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Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  volu- 
metti all'anno:  la  tiratura  di  essi  verrà  eseguita  in 
numero  non  maggiore  di  esemplari  202:  il  prezzo  sarà 
uniformato  al  num.  dei  fogli  di  ciascheduna  dispensa, 
o  alla  quantità  degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e 
caratteri,  uguali  al  presente  fascicolo. 

Gaetano  Bomagnoli. 
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A 

TEODORO  BENFEY 

IN    GOTTINGA. 


AVVERTENZA. 


La  prima  edizione  di  questo  raro  volu- 
metto usci  in  Ferrara  per  Dominico 
Mammarclli ,  mdlxxxiii.  Dove  non  mi 
pareva  vedere  la  ortografia  dello  scrittore 
ma  orrore  dolio  stampatore  ho  corretto, 
con  parsimonia:  qualche  parolina  è  ag- 
giunta fra  parentesi,  mutata  la  inter- 
punzione. Il  resto  diranno  queste  brevi 
noterelle. 


Pag.  1.  —  Introduzione.  Oltre  .il  greco  da- 
toci daH' Aurivillius,  ho  sotto  gli  occhi  una 
copia  del  cod.  laur.  LVII,  30. 

Pag.  2.  —  d  ice  n  do:  molto  volentieri. 
Nel  ms.  sono   parole  che  dicono  tra  sé  stessi. 

Pag.  3.  —  e  perciò  disse  egli....  mica. 
Manca  nell'Auriv.:  c'è  nel  ms. 

Pag.  3.  —  tolti  dalla  corte.  Non  lo  dice 
l'Aur.:  nel  ms.  abbiamo  invece  ix  t-/]?  Yiiisiéoa? 
oo'^ta?. 

Pag.  3.  —  e  sarà  come  uno....  utili.  C  é 
nel  ms.:  Ìm-jsiz^  '(r/,p  uq  e/iov  xipua,    Èàv    jj.7) 


vili 

v.)Azzi  rjhxà,  rj")òév  Tt  oVf cXYjfl-rpìTai  i%  a'/nì>v , 
ESTa:  Zi  7ró>>iv  «><;  x.  t.  A. 

Pag.  4.  —  perciò  che  bisogna..  .  av- 
venire. C'è  nel  urs. 

Pag.  7. — la  j- le  eh  e  ZZA.  e  la  povertà. 
11  traduttore  lesse  (o  lo  aveva  il  «uo  corlicw) 
Ticvca  invece  di  Kaiòìia.  Intendi  dunque,  dena- 
ro e  scienza. 

Pag.  9.  —  sol  e  in.  zb  atuXéjJ.. 

Pag.  13. — ritornato  a  casa.  Dall'India. 

Pag.  16.  —  Di  qui  comincia  la  ristampa  a- 
tenie^se  dello  Y.xtYJ-v.if[<i  xal 'J7.vYj/>aXY]?.  (X'.TO- 
Traòàasa  yj  Ilavt-a-TdvTf)a....  iifcn-^fj.  t-vA 
A.  TaXavoù,...  èv.òotì-...  {jLEXérg  T.  K.  Tuilcì/.òo'j. 
'Ev  'Ai)"fjva'.i;  1851.  Nel  mio  esemplare,  do- 
nato già  dal  Typaldos  al  tVilson,  l'editore 
di  suo  pugno  mutò  il  1851  in  1852.)  Quando  di- 
co il  greco,  accenno  a  questa  edizione:  quando 
dico  il  codice,  al  laurenziano  (XI,  14;:  quando 
il  testo,  a  tutti  e  due. 

Pag.  16.  —  vita  di  E  pitteto.  II  tradut- 
tore non  capi.  Il  codice  laur.  ha  per  errore 
èxavoò:  il  greco  ^tou  èir'.sravoó..  E'jT^opJjv:  ove 
leggerai  Irz'qrz'xvoò.  11  poeta  è  Esiodo:  (  («xivt 
{JLY)  ^'lo;  È::*r]stc*yò;  xaxàxE'.xa'.'Op.  v.  31) 

Pag.  17.  —  utile  per  la  vita  avvenire. 
Leggi  avvenire;  Cosi  anche  il  codice:  nel 
greco  v'  è  oltre  all'  avvenire  anche  il  presente. 

Pag.  17.  —  conversare.  Cosi  il  codice. 
Il  greco  ci  aggiunge  un  xaXòJ?. 

Pag,  17.  —  acciaro.  Altra  immagine  ha  il 
testo,  cioè  ox[[j.|X'.. 

Pag.  17.  —  lasturie.  SojXyìVòì;.  Su  questo 
nome  dei  soleni  non  m' è  riuscito  di  trovare  se 
lo  dicano  e  dove. 


IX 
l'ag.  18.  —  Da  lasciando  un  famiglio 
alle  parole  sepelli  vivo,apag.  19,  nulla 
corrisponde  nello  Stefanite  secondo  lo  Stark 
(e  quindi  la  ristampa  ateniese)  e  nei  due  co- 
dici laurenziani  (XI,  14  e  LVII,  30). 

Pag.  19.  —  leoni  ed  orsi....  volpi.  li 
greco:  leoni  e  orsi,  lupi  e  lepri,  pantere  e 
volpi:  il  codice:  leoni,   orsi,   sciacalli  Qm'ao- 

Pag.  ly.  —  affamato.  Il  greco:  GX'.'durxzirx^: 
e  il  codice  o'.Yjfiat'la;  che  qui  certo  non  cade. 

Pag.  20.  —  Il  legnaiuolo  stava  a  cavallo  del 
legno:  il  traduttore  ne  cavò  un  cavaliere  da 
condurlo  via. 

Pag.  20.  —  ma  sappi  che  ognuno.  Un 
po'  differente  è  il  testo:  ad  ogni  modo  l'ita- 
liano si  accosta  piti  al  codice  che  dice  cosi: 
w?  uà;  ó  TTpciGrcYisiwv  PasiXìoo'.v  oh  h',à  ^ioo 
QKaxakr^w  irpóJ-.GiV  àXX'  zzvy  oiz  Só^yj?  ètp'.é- 
jjiìvo;  X.  t.  X. 

Pag.  21.  —  cane  del  montanaro.  Mon- 
tanaro non  ha  il  testo:  e  piti  su  aggiunge  che 
il  leone  insegue  la  lepre,  ma  visto  il  camello, 
abbandona  quella  per  questo. 

Pag.  22.  —  lo  so  per  ragione.  Il  testo  : 
OWa  TÒv  xoÓtoo  Xo^'-Sfióv.  Né  ci  sono  quelle  pa» 
role  :  sa  prevalersi  anche  nei  tempi 
dubbi.  Più  giù  non  correggo  :  anche  in  ciò 
ed  in  che  porta  dubbio;  il  testo  ha  piU 
chiaramente  nelle  cose  delle  quali  non  ha  espe- 
rienza 

Pag.  23.  —  arte    sua.  Cod.  té^vT^v. 

Pag.  22.  —  ti  potrai  fare  domestico. 
La  stampa:  ti  p.  farvi  d.. 
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l'aff.  2^.—  la  faine  sostenendo.  Il- te- 
sto ha  danno.  Dopo  superbia  cancella  il 
punto  o  virgola. 

Pag.  23.  —  o  spronarò.  Cosi  la  stampa: 
ina  leggi    1  o. 

Fag.  21.  —  si  salva  «la  questi  due.  11 
testo  dice  di  tre  :  anche  del  provarsi  a  bere  un 
veleno. 

Pag.  24.  —  ed  è  assomigliato.  Intendi 
il  re,  come  dice  il  testo. 

Pag.  25.  —  agli  ordini.  Correggere  sarà 
facile ,  ma  non  a  me  :  il  testo  dice  a'  magna- 
nimi. E  più  giti  il  traduttore  inciampa  :  ch6 
r  autore  gli  diceva  anche  gli  elefanti  vivere 
o  nei  deserti  o  nelle  corti. 

Pag.  .25.  —  sino  che  non  è  conver- 
sata. Quel  fjLÉyp'.  XTji;  èji'.X'la?  è  del  codice. 

Pag.  25. — al  governo  d'un  re.  Il  greco: 
òzi  TYjV  aùX'fjv...  àva'^ips'.v:  il  codice:  5.  z.  ;io'l- 

[JLVYjV    à. 

Pag.  26.  —  ed  il  pontefice.  Questo  è 
solo  nel  codice. 

Pag.  27.  —  quando  è  gran  bisogno 
di   lui:   il  greco  :  quando  faccia  cose  grandi. 

Pag.  27.  —  6'  di  questi per  proprio. 

Nel  testo  manca. 

Pag.  28.  —  se    cosi    h a  :  $•   outoj?  È'/s;. 

Pag.  28.  —  facevano  co'rami  un  gran 
rumore.  Nel  testo  v' è  un  lófiTcavov  attaccato 
agli  alberi:  e  la  volpe,  rottolo,  trova  che  è 
vuoto. 

Pag.  29.  —  e  tanto  pia  ora....  arric- 
chire. Il  testo  è  un  po' differente  :  e  anche  ha 
di  più.  Dice  che  I.  non  fu  sincero  a  trovare  che 
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quella  bestia  dal  gran  vociono  t'osso  mono  po- 
tente del  re  e  che  poi  verrebbe  a  patti  con  lui. 

Pag.  30. —  non  ti  m  ara  vi  gì  i  are.  Forse 
ora  (la  leggero  ,  conio  vuole  il  testo  ,  nOìi  ti 
maraviglia 

Pag.  30.  —  e  che  ne  vuoi  fare.  Cosi  il 
codice. 

Pag.  31.  —  passaggio.  Il  :rópov  del  greco: 
tÓtcov  il  codice. 

Pag.  32.  —  abbattuti.  Succede  nello  Stark 
un  lungo  brano  (ediz.  aten.  pag.  13-16)  che 
troviamo  anche  nel  cod.  laur.  LVII,  30  e  cho 
manca  nel  laur.  XI,  14  come  pure  (avvertirò 
di  passata)  nel  cod.  parigino  num.  2231. 

Pag.  33.  —  un  giorno  il  prìegò:  intendi 
il  granchio.  Leggi:  Il  quale  presosi  senza 
la  virgola. 

Pag.  34.  —  «  e  co  ti  eh  e  io...  ce  da  :  invece  il 
testo:  pensaDutra  sé  come  ammazzare  il  cigno. 

Pag.  34.  —  ben' vivere,  .\nche  il  cod.: 
il  greco  ^Yjjat. 

Pag.  34.  —  ornamento  di  donna.  An- 
che in  questo  luogo  l'italiano  segue  il  cod. 
•(OVUVKslotì   ■X.rjO\X.OO. 

Nel  testo  il  racconto  chiude  dicendo  cho 
il  corvo  foce  a  quel  modo  e  fu  libero  dalle  in- 
giurie della  serpe. 

Pag.  3S.  —  i  pescatori....  nel  tiunie. 
Cosi  il  codice. 

Pag.  39.  cotesto  non  fa  nulla cen- 
tra. Il  testo:  non  avere  avuta  ingiuria  da  Ir 
lo  eccitò  a  congiura. 

Pag.  39.  —  non  6  degno.  Co.sl  il  codice: 
|xrj  I'jT'.v  aiioi;.  li  greco  :  -rjv  à. 
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Pag.  39.  —  si  fa  benevoli  i  suoi  ca- 
pitani. II  testo:  serve  a' signori. 

Pag.  40.  —  ritratta.  Il  testo  naturalmente 
diruta.  I.a  chiusa  del  periodo  c'è  nel  codice: 

fivrcn.'.. 

Pag.  40.  — Tra  il  medico  da  sé  e  le  pa- 
role ed  e' si  dice. c'è  nel  testo  qualcosa  di 
piti. 

Pag.  40.  —  sopra  le  serpi  e  sopra  il 
fuoco.  Cosi  il  greco:  nel  cod.  c'è  l'aqua: 
e  dice  cosi  :  xal  oòato?  y.aO-Juòìtv  t'.và  vj  otcvo-j 
GTOV  T'.vòi;  xdjv  TTìpl  aòtòv  ÌK'.fjonU>Jii.iyrjfì  rr^v 
CwT/V  a'jxoò.  La  stessa  lezione  ha  il  cod.  pa- 
rigino (N.  2231),  ma  xal  o'fjcuv  invece  dell'aqua. 

Pag.  40.  —  fuor  del  ragionevole. 
Male  r  aTCÓTOfxa  del  testo. 

Pag.  40.  —  altri  riceve  altrui.  Il  testo 
dice  delle  guide :£'^r,^'xY'«Y*'i'--  '^it'^OL-crpiicod.ì 
zi  z'.q. 

Pag.  41. —  sudditi  tuoi.  La  stampa:  sud- 
diti suoi. 

Pag.  41.  —  farà  il  prosontuoso:  il  cod. 
ava'.oì'.O!  yp-fj'jjTa::  nel  greco  c'è  (t  diventerà 
nemico. 

Pag.  42.  —  adempirò.  Il  traduttore  errò 
nel  TcXYjpo-fopYjfl-òj  (-f]9-fjao}JLa:  cod.) 

Pag.  42.  —  con  viso  basso.  La  stampa: 
con  viso  lasso. 

Pag.  43.  —  La  scola  e  gli  scolari  è  giunta 
fatta  poi.  C  è  nel  greco:  ma  il  codice  non  1'  ha. 

Pag.  43.  —  com'  io  fui  mezzano.  Cosi 
il  greco:  ma  il  codice  dice  che  ora  l'averlo 
egli  stesso  avvicinato  al  leone  gli  spiace. 


XIII 
l'ag.  44.  —  (Iella  ninfea.  Cosi  il  codice: 

TYj?  voji'faiY]?.  Nel  testo  non  è  il  succo  ma  le 

Coglie  che  le  .strangolano. 

Pag.  45.  —  mettergli  si  in  grazia.  Il  testo 

ha  che  non  gli  permettono  di  esser  buono:  nel 

greco:  oùx  Èws'.v  aòxòv  àyt^m  slva'.:  e  nel  cod. 

Pag.  45.  —  appiglierai  al  mio  consi- 
gi io.  Con  poca  varietà  e  il  greco  e  il  codice 
hanno  :  se  vuoi  slare  con  me. 

Pag.  45.  —  patite  di  fa  me.  C  è  nel  greco. 
Il  cod.  ha  solo:  àzz'.^r^v.azi  fie. 

Pag.  4(3.  —  mangia    erba:  yXoTjvófxr)?. 

Pag.  46.  —  colui  scopre  ecc.  Oscuro  qui,  e 
peggio  nel  greco.  Dice  il  codice  :  come  può  sa- 
pere di  se  chi  non  sta  bene  della  vista?  che  noi, 
a  questa  carestia,  l'abbiamo  perduta;  ma  ecc. 

Pag.  47.  —  Le  parole  dopo  lo  sbrana- 
rono, mancano  al  testo. 

Pag.  48.  —  La  novella  della  testuggine 
nel  greco  è  racchiusa  in  quella  dell'  alcione  : 
che  abbiamo  anche  nel  laur.  LVII,  30  a  car- 
te 25:  ma  che  manca  e  al  laur.  XI,  14  e  al 
cod.  di  Parigi  fS.  2231). 

Pag.  49.  —  a  vostro  dispetto:  il  cod. 
S'-ff]  z\q  za  avju  òjJLÒiv.  Il  greco  ha  invece: 
volo  più  alta  di  voi. 

Pag.  49.  —  covo  d'  u  n  a  serpe.  Il  codice 
S'.XèOi  o'ftM^    (e  il  codice  par    2231   (poiÀsù)  o.) 

Pag.  49.  —  r  assai  io.  E  r  uccise  aggiungo 
il  greco.  (Vedi  anche  alla  fine  della  pag-  54). 

Pag.  49.  —  ancorché  gli  inimici.  Il  co- 
dice dice  che,  se  i  nemici  sono  piti  forti,  e'  gli 
insegna  a  vincerli  con  frode. 


XIY 

Ta},'.  50.  —  cuoi.  1)1  .li,.,  Cos.  u  codK-.- 
Invece  il  greco  ha:   àvwwÀoóv  zt. 

Pag.  50.  —  perciò  che  «gli  la  pru- 
denza. Nel  greco  non  intenderai.  Leggi  col 
codice  :  xoofxsl  '(àp  Xó^ov  [Jièv  cjvjt.?  x.  t.  X. 

Pag.  50.  — cognizione:  ?'.à  zrfi  •(■'■""^^oj? 
(il  cod.  ha  zójtOj?.) 

Pag.  50.  —  quando  si  appressi:  il  testo 
ha:  chi  si  acco.st';reljlje,  anche  se  bruci  di 
sete  ? 

Pag.  51.  —  vincendo  te  stesso:  male 
r  YjTta)|J.£VOS  (o  il  vtxoJjXEVO?  del  codice). 

Pag.  52.  — nelle  tue  proprie  reti.  Se- 
gue nel  greco  (p.  32)  la  novella  del  granchio 
e  del  cigno.  Manca  cos\  nel  codice  laur.  come 
nel  parigino.  Nel  laur.  LVII,  30  è  a  carte  28. 

Pag.  52.  —  come  cosa  di  portento. 
Nulla  ha  il  codice.  Nel  greco:  perchè  dicesse 
anco  più  la  verità- 

Pag.  53.  —  la  sua  lingua:  non  corressi, 
perchè  il  traduttore  poteva  intendere  de' scel- 
lerati. Ma  il  testo  dice  :  la  tua. 

Pag.  53.  —  ducati  di  ferro:  invece  di 
Xctfj-fjLai;  leggi  col  cod.  jxvà?. 

Pag.  53.  —  se  e'  ve  ne  è  avanzato 
punto.  Invece  il  greco:  xal  tò).£G(ij[j.cV  tà 
cì"tff]pia  (e  male  nel  cod.  za  •f^v.kz'.aì. 

Pag.  54.  —  sarà  vaso  di  mele.  L' erro- 
ruzzo  si  vede  chiaro.  Il  testo  dice  unto  di  mele 
(ctv  è7rr^p:38-jj).  Cosi  nell'  àvfl-sxtéov  il  trad. 
vide  forse  un  sovoact'.. 

Pag.  55.  —  il  taglio.  Leggi:  t{  taglia- 
Questo  brano  6  nel   codice. 

Pag.  55.  —  La  edizione    ferrarese   continua 
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il  primo  esempio  (e.  28);  ma  io  no  feci  ,  se- 
guendo il  greco,  un  nuovo  capitolo. 

C'è  un  nuovo  t(J.Y]|i.a  anche  nel  laur.  XI,  14  : 
continua  il  primo  capo  nel  cod  laur.  LVII,  'Mi 
e  nel  cod.  parigino  suppl.  118. 

Pag.  57.  —  parla  non  mi  nascondere, 
accciò  che  io'l  sappia  anch' io. 

Il  traduttore  imita  coi  versi  il  verso  ome- 
rico :  È^aóò'z  }!•}]  v.tbd's  vóu) ,  tv/  jiSofisv  ajA'f tu. 
Il  I,  363. 

Pag.  58.  —  ove  hai  intenzione.  Cosi 
anche  il  greco.  Ma  piti  chiaro  ó  il  contesto 
nel  codice:  «Bisogna  serbare  i  segreti  degH 
amici,  disse  la  madre;  che  chi  non  lo  fa, 
guasta  la  sua  propria  fede.»  Disse  il  leone: 
«bisogna  guardarli  nelle  altre  cose,  ma  dove 
ecc.  E  segue  come  nell'  italiano  fino  ad  io 
non  dubito. 

Pag.  59.  —  nella  focaja  e  nel  legno. 
Greco:   toì?    Xitì-o:?.   Codice  :  t-^    oX-g    xal    tw 

Pag.  59.  —  alla  mercè  di  Dio.  ..  altrui. 
Cosi  il  codice.  Nel  greco:  all'occhio  di  Dioche 
tulio  vede. 

A  questo  luogo  'nel  cod.  laur.  LVII,  30 
(e.  31^  e'  è  una  novella  che  manca  all'  altro 
laur.  e  alla  edizione  dello  Stark,  ma  che  tro- 
vai nel  cod.  parigino  (suppl.  118  e.  65). 

Pag.  60.  —  amo  la  tua  prontezza.  Man- 
ca nel  codice. 

Pag.  60.  —  secondo  quel  poeta.  Cioè 
Omero:  aTpsrtxai  fJ.évT£  (fpÉVèi;  iatl-Xàiv.  11  15,203. 

Pag.  60.  —  secondo  il  detto  del  pro- 
feta: c'è  nel  codice:  e  e'  é  1"  è^S'^Xivav.  K 
nei  salmi  (XIII,  3j. 
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l'ag.  01.  —  Il  non  ostant»'  ohi-  f.'uasta  il 
senso:  intonili  solo  un  e. 

Pag.  (il.   —    contras.se  1,'nare:    jtafiay/.- 

Pag.  01 .  —  rifiuta.  Il  tosto  :  oùo  àitoTpénE'. 
T7)v    \Ltk\oózay    y.ay.ir/y    (nel    cod.   |xsX).o'j-a; 

Pag.  02. —  gli  disse:  forse.  Così  il  cod. 
Nel  greco  lo    dice  tra   sé.    Il    codice    non    ha 

Pag.  03.  —  perciò  che  egli  è  meglio. 
Così  il  codice. 

Pag.  03.  —  si  addormentò.  Nel  tosto: 
spirò.  (V.  p.  00). 

Pag.  63.  —  e  della  pessima  ecc.  Così 
il  codice.  Se  vuoi,  leggi  alla. 

Pag.  64.  —  e nte r i one  :  è  il  greco  ÈvXEpuuVTj 
(che  per  errore  il  cod.  scrive  con  o  breve). 

Pag.  64,  —  protocuoco.  11  proto  nelle  voci 
italiane  è  diventato  oramai  roba  di  casa.  Qui 
avevamo  il  Tz^iuzrj^t.à'fc'.pog. 

Pag.  64.  —  Per  amore  a  questa  vecchia 
arte  di  leggere  nel  viso,  avvertirò  che  V  ita- 
liano non  dice  nulla,  ma  che  il  greco  vuole 
mobilissimo  (ìòx'.VYjXÓTatov)  quell'occhio  sini- 
stro, e  immobile  lo  vuole  il  cod.  (àxi'/YjTÓxatov): 
questo  poi  dice  che  le  ciglia  debbono  essere 
disgiunte  (ò'satfjxoia!;)  e  l'altro  lo  dice  degli 
occhi.  A  questo  modo,  il  briccone  chi  lo  tro- 
verà ? 

Pag.  65.  —  che  hai  nella  tua  carne. 
C  è  nel  codice  laur.  e  anche  nel  parigino  2231  : 
aauTÒv  oh  7t£p:oxozìl?  ODzótòt'.z  s'ycuv  rry  oap.l 
jicuXortac"  sita   xal    xotxaxo/.iJLà;    Trapbxa-jtì-cf, 
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^aaiXsl  xal  x-r^v  touto'j  òioLixa  li.Bza.y^z'.pi^e'S^a:. 
■   Pag.  05.  —  no  pianse.  Anche  il  codice. 

Pag.  06.  —  che  nell'altra  vita....  ve- 
ri tà.  Codice. 

Pag.  67.  — non  bisogna....  sangue.  Nel 
codice  :  oò  Ss:  [is  xo'.vcuvòy  òfJLÌv  •^v/sa^ai  fr]? 
''ìzìp  zoo  aìiiató;  \loo  àvjxxbsu)?.  Invece  il 
t;reco:  mentire  contro  me  da  averne  morte. 

Pag.  67.  —  fu  te  gtimon  io.  Invece  , />ce 
testimonianza. 

Pag.  68.  —  ed  in  dicendo,  va.  E  mentre 
egli  così  le  diceva,  ecco  che  a  un  tratto  ecc. 

Pag.  68.  —  faranno...,  farà.  Lo  scambio 
delle  persone  venne  alla  penna  del  traduttore 
perchè  il  greco  invece  di  tutti  aveva  ciascuno. 

Pag.  68.  —  La  chiusa  è  nel  codice  e  nel 
parigino  (2231)  :  sfjLTCSoeìta'.  eì?  póS-pov  ov  elp- 
Yaaaxo. 

Pag.  70.  —  vi  venne.  Correggi,  col  testo: 
vide  venire. 

Pag.  70.  —  come  principessa.  Male  nel 
greco:  correggi  col  codice  (al  quale  risponde 
r  italiano)  :  zùtv  àXXmv  Tcpoxp'.xoxépa. 

Pag.  70.  —  padrona.  Il  codice  (xopia). 
Nel  greco  è  guida. 

Pag.  71.  —  per  vedere  imparare.  Ma- 
tì'Yiaóiisvo?.  Leggi  oper  vedere  e  imparare  op- 
pure per  vedere  d' imparare. 

Pag.  71.  —  gli  uccelli....  cadono.  Il 
iiodice. 

Pag.  72.  —  per  la  medesima....  cer- 
cava. Il  codice  riempie  la  lacuna  del  greco; 
tuYxàvci  x(ì>v  s'^sxùiv,  ZC  aòxoò  èxs'.voi)  ó  èyé- 
i&oiv  '/TxoxoYyivì'.  X(MV  xaxà  axoTtóv. 
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Pag.  73.  —    essenziale.   Alla  lettera   nil 
codice  (oòatojSYjs).  11  greco  ha  naturale. 
Pag.  73.  —  copra.  La' stampa  :  compra- 
Po.^.  73.  —  ti  dice.  Leggi  si  dice. 
Pag.  74.  —  non  si  può  spargere    (vj^- 
y.Éòaotov).  Poi   invece   di  eòy.axoc'Xì'JOfjtov  del 
greco  abbiamo  nel  cod.  s?)xaxa'f fióvTj'dv :  e  o'i- 
aavaxx'.axov  (come  nell'  italianoj  invece  di  ti)- 
aavàxxvjxov. 

Pag.  75.  —  nuli'  altra  cosa.  Potevo  cor- 
reggere nella  stampa  per  nuli' altra  cosa. 

Pag.  75.  —  con  tutte  le  sue  amicizie. 
Non  è  nel  testo:  e  bene  sarebbe  non  ci  fosse 
qui. 

Pag.  75.  —  salvo  che  quelli.  Forse,  come 
nel  testo  ;  salvo  che  il  temer  quelli. 

Pag.  76.  —  cesto.  Non  e'  è  qui:  ma  piu  giu 
a  p.  77:  (gr.  y^óxpa  cod.  xaXapoc'. 

Pag.  76.  —  i  spaventarci.  Forse,  come  nel 
testo,  ispaventarmi. 

Pag.  77.  — intese....  per  me.  Cosi  anche 
il  codice  (ijjLaS-sv  w;  ò'.'ijxè  ol  y.póxo'.  Y'-vwxa'.). 
Segue  nel  greco  (p.  48)  e  nel  cod.  laur.  LXX,  30 
(e.  39)  una  novella  che  manca  nell'  altro  lau- 
renziano  e  al  parigino  n.  2231. 

Pag.  77.  —  la  persuasione:  -rj  oirp'.q. 
Pag.  77.  —  b  e  1  d  i  s  e  o  r  s  o  :  greco  è  \o'(',z\ióc, 
cod.  è  Xó-fo?.  C'è  anche:  ohi^  ahi')] 'q  à'(a^r^ 
rtooòtipsoi?  (nel  cod.  ■zovt'.^rp'.C)  òs'.y.voxa'.  z:  [XYj 
òC  ahxob. 

Pag.  78.  —  bene  disse  chi  disse.  Cioè 
Teognide. 

(tcsviyj)  rjV  ÒY)  yoìri  f^zùyj'r.fj.  v.al  è;  ^tyj.y.'f;:.t'J. 
-óvxov  o'.~it'.'J.  (v.  175). 
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l'ag-,  7*J. —  tu  abbi....  il  sole.  Cosi  il  co- 
ilice,  móglie  flella  edizione  Starkiana  :  ^  tòv 
YjX'.ov  xaxà  xòv  eÌTCÓvta  alayjvY]?  xtrjaaatì-a'. 
[xctpTopa*    xai  }j.ctX'.3Ta  sì  ;:pó;  xiva  x.  x.  X. 

Pag.  79.  —  fino  al  pensare....  mondo. 
Non  dice  co'Sl  il  testo  che  è  vario  nelle  due 
redazioni  alle  quali  soglio  rimandare. 

Pag.  80.  —  primo  conte  nto.  Il  greco  ;  ma 
non   il  codice. 

Pag.  80.  —  pari  a  quello  dell'amici- 
zia.... conosciuto.  Cosi  il  codice. 

Pag.  81.  —  r  ombra  della  nuvola.  Il 
codice:  xò  xoò  vÉ'^ou?  axtaafxa.  Invece  n"l 
greco  :  la  mente  del  giovane. 

Pag.  82.  —  la  quale  veggendo.  La  stam- 
pa: il  quale. 

Pag.  82.  — guarda.  Si  può  anche  leggere 
guardava. 

Pag.  S',ì.  —  levato  in  ala.  Probabilmenle 
non  e"  ò  tanla  poesia:  e  diceva  in  alto  (àva- 

Pag.  85.  —  il  savi  o....  sapienza.  Il  testo 
dice  :  l' animoso  fa  saggio  di  sé  nella  mischia. 

Pag.  87.  —  nottole:  tafani:  civette. 
Il  greco  dice  sempre  •rKrxÒv.z^:  il  codice  spesso 
^jWfoì.-  Intendi  dunque  delle  civette.  Quanto 
a'tafani,  forse  il  traduttore  immaginò  che  il  bo- 
ve ci  avesse  ad  entrare.  Il  bufo  è  uccello. 

Pag.  87.  —  era  un  solo.  Correggi  era  Irei 
un  solo. 

Pag.  89.  —  e  se  gli  vinceremo....  con- 
siglio. Male  il  traduttore.  Il  testo  ha:  xal  zi 
jj.èv  v:xY]au>{XEv  xaóxa;   £tx'  oùv   a}j.cjj.Tixot  Ticpl 

X")]V   TTpCUXYjV   TrprjG^oXrjV    ÈoófJLìS-a. 
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Pag.  89.  —  temono  al  suo  pause  (;:sp'l): 
e  aggiungi,  col  t«sto,  e  sono  mcno  farli  (lei 
nemici. 

Pag.  89.  —  e  io,  sopra.  Cancella  la  virgola. 

Pag.  91.  —  Tuora  mortale....  anni.  Male  ; 
il  te.sto  ha  il  noto  verso  d'Esiodo:  alci  ò'  ttjJ.- 
^oXtEpYC";  àv7)p  ax-rp:  naXais'..  (Op.  v.  413). 

Pag.  91.  —  cinque  modi.  Vedrai  che  sono 
sei:  il  cod.  dice  proprio  irs'/tavòi?:  ma  sicco- 
me il  greco  ha  invece  È^óyo)?  chiaro  6  doversi 
leggere  é'a/di?. 

Pag.  93.  —  Fra  le  parole  traditore  e  que- 
sto udendo  lo  Stark  (ed.  aten.  p.  58)  frap- 
pone una  novella  che  manca  ai  due  codici 
laurenziani  e  al  parigino  n.  2231. 

Pag.  93.  —  gufo.  Qui  la  nottola  diventa 
gufo:  e  a  pag.  94  civetta. 

Pag.  93.  —  giudico  adunque.  Altra  no- 
vella nel  greco  (p.  62),  ma  non  già  nel  codice. 
Nel  laur.  LVII,  30  è  a  carte  47. 

Pag.  94.  —  io  sono....  non  so.  Cosi  il 
greco.  Il  codice  ha  solo  :  oòv.  t"f]jJLi. 

Pag.  95.  —  i  Dei.  11  testo:  xù)  Giù).  E  a 
pag.  96  TÒ  fl-slov. 

Pag.  95.  —  e  non  vedete  voi  ecc.  Vedi 
anche  pag.  29. 

Pag.  95.  — consulte.  Nel  greco:  ay.ìumptcùv : 
nel  cod.  £'.ps'jpEaÉa)V. 

Pag.  96.  —  e  una  tela  bagnata.  Nel  co- 
dice non  e'  è  :  il  greco  ha  invece  :  -/.al  Xóyvov 
TO'fó)|i,evov  oh  o^ÉGì'.?. 

Pag. 96.  —  ordinò  adunque  il  re.  11  co- 
dice laur.  XI,  14  e  il  parig.  2231  nulla  hanno 
di  piti  dell'italiano:  ma  l'altro   laurenziano  f 
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lo  Stark  (ed.  aten.  p.  64-67)  pongono  in  bocca 
ai  consiglieri  altre  tre  novelle  :  la  donna,  im- 
paurita del  ladro,  abbraccitf  il  marito  vecchio  : 
—  l'uomo  che  vorrebbe  rubare  al  frate  la  ca- 
valla e  il  diavolo  che  lo  vorrebbe  uccidere  , 
litigando  fra  loro  lo  svegliano  e  ne  sono  scac- 
ciati:—  il  geloso  torna  a  casa  inaspettato,  si 
nasconde  sotto  al  letto  della  donna  e  dorme  ; 
olla  se  ne  accorge,  e  loda  vivamente  il  ma- 
rito, che  crede  e  tace.   ' 

Pag..  97.  —  tazza....  piena.  Nel  testo:  bi- 
bita mista  a- 

Pag.   97.   —  rimase.    Altra    novella    (ed. 
aten.  p.  67:  cod.  laur.  LVIl ,  30,  carte  51)  che 
manca  nel   laur.  XI,  14  e  nel  parigino  n.2231. 
Pag.  97.  —  bel  fine:  itépa?  atoiov  il  codi- 
ce. Invece  nello  Stark:  n.  àtòtov. 

Pag.  98.  —  il  viver  dolcemente.  Biso- 
gnerà correggere  il  testo  ferrarese:  chi  vive 
dolcemente. 

Anche  nella  ediz.  ateniese  (p.  70)  leggi: 
z~rjyiu}^  ó  àòoYjcpaYo?  e  ou  paSicu?  ó  xolc,  à. 
z'.)\i'^ooko'.<;  X.  T.  X. 

Pag.  100.  —  e  gli  altri....  parole.  Malo 
il  greco:  correggi  col  codice  :  zohq,  òè  Xotitoù?, 
ÀÓYO'.?  fjióvo'.?  àvfivfjxoi?.  Pare  che  il  tradut- 
tore ci  vedesse  1"  òvivYiiit. 

Pag.  100.  —  sonni.  Codice:  urtvoo  (Stark: 
òeIjìvoo). 

Pag.  100.  —  Nel  greco  e'  ò  di  piti  alla  fine 
del  capitolo.  11  codice  (e  anche  il  parig.  2231) 
come  r  italiano. 

Pag.  105. —  se  questo  farò.  Alla  novella 
(Ed.  aten.   p.  75.  Cod.    laur.    LVII,    30   e.    56). 
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Manca  noli' altro  coil.  laui    .    ii.  .  |.<...^.  ■  ,^..:.. 

Meglio  era  che  le  ultime  parole  del  capo 
le  lasciassi  dire  al  iilosofo. 

Pag.  106,  —  11  traduttore  ha  8eife|ire  :  buluru. 

l'ag.  107.  —  Il  traduttore  confuse  il  miele 
col  mulino.  11  testo  ha:  |xéXi. 

Dalle  parole:  Dopo  gli  partorì  la  mo- 
glie ricomincia  la  novella  maggiore  e  anda- 
va stampata  in  lettere  comuni.  Lettore  mio  , 
abbi  pietà  de'  miei  occhi.  ' 

Pag.  108.  —  astenersi  da  far  male.  Il 
codice  :  VQ  àvoy^^. 

Pag.  109.  —  gli  Dei.  Anche  qui:  xò  ^tlov. 

Pag.  109.  —  la  sua  moglie.  Il  testo:  la 
moglie  e  il  figlio  di  lei  e  il  figlio  suo  proprio. 

Pag.  110.  —  non  aggiungere.  11  greco: 
non  aggiungere  dolore  a  dolore,  perocché  tu 
non  devi  domandare  ciò.  Il  cod.:  non  aggiun- 
gere lividura  a  lividura  (jioV/vO»'^'.)  e  dolori  a 
dolori:  che  non  devi  chiederne,  per  la  loro 
(uTCOipojCfj)  e  cattività. 

Pag.  110.  —  crederei.  Il  traduttore  errò; 
leggi  crederesti. 

Pag.  111.  —  sulle  code.  Il  trad.  lesse 
oòptòv;  ma  dice  òpÉwv,  sui  monti. 

Pag.  112.  —  insieme  alla  mia.  Il  testo: 
alia. 

Pag.  113.  —  il  resto  v  ol  le.,.,  ed  un'  al- 
tra. Cosi  il  codice. 

Anche  il  codice  chiama  falarios  il  consi- 
gliere: ma  non  dice  che  la  donna  si  chia- 
masse Palas. 

Pag.  113.  —  ed  alla  prima  disse.  Parla 
il  re,  come  è  chiaro  nel  testo. 
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l'ag.  lU.  —  cosi  adorna.  Nel  testo,  ella 
gli  porta  un  piatto  di  riso.  E  più  innanzi,  a- 
dirata,  glielo  riversa  in  capo. 

Pag.  115.  —  COSI  a  chi  non  si  tempra. 
Altra  novella  nel  greco  (p.  83):  che  manca  al 
cod.  laur.  e  al  parigino. 

Pag.  115.  —  irrevocabile.  Segue  nel 
greco  (p.  83-86)  un  lungo  brano  mancante  ai 
due  codici  citati  pur  ora. 

Pag.  116.  —  Senza  le  altre  parole  aggiunte 
nel  greco  alla  chiusa  del  capitolo. 

A  questo  luogo  finisce  il  cod.  laur.  XI,  14. 

Pag.    120.  —    crede    alla    tua.  Il  greco: 

|J.apTOp£l. 

Pag.  122.  —  si  apporrà  alla  passione. 
Il  greco  :  aggiunge  passione  a  passione. 

Pag.  123.  —  che  tale  fa.  Si  può  correg- 
gere tale  che  fa. 

Pag.  126.  —  perchè  è  i  in  p  o  ss  i  b  i  le.  Si 
scosta  dal  greco. 

Pag.  129".  —  co  nvi  vanti.  Non  tocco:  tùjv 
aovxatì'éSpoiv. 

Pag.  132.  —  Il  capo  decimo  (es.  nono)  ri- 
sponde al  XIV  del  greco.  Anche  il  laur.  XVII;  30 
ha  la  distribuzione  dell'  italiano. 

Pag.  134.  —  TopotpaYO?,  KpEoPópo?,  'Ofl-o- 

Pag.  134.  —  e  però  ci  bisogna.  Scac- 
ciare quelle  tenetre  che  oscurano  la  luce  della 
nostra  felicità. 

Pag.  136.  —  per  otto  maniere....  per- 
secuzione. Nel  greco  della  edizione  Star- 
kiana  (aten.  p.  101)  non  e'  è.  Questo  luogo  lo 
al)biamo  nel  cod.  laur.  LVII  ,  50  a  carte  73. 
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Pag.  138.  —  Zattur.  Zav^ouf». 

Pag.  144.  —  Sarvatan.  SavTrxpiav. 

Pag.  145.  —  Il  principio  del  capitolo  si  al- 
lontana dalla  edizione  dello  Stark(aten.  p.  107j. 

Pag.  148.  —  ho  veduto  qui  da  te.  Nel 
greco:  ho  sentito  da  te  una  parola  caldaica: 
insegnamela ,  che  la  imparerò  presto,  .\nche 
pia  giu:  che  cercando  una  parola  che  non 
puoi  imparare  non  dimentichi  la  liia. 

Migliore  testo  avea  sotto  gli  occhi  il  tra- 
duttore italiano. 

Pag.  149.  —  Quel  brano  del  falconiere  non 
e'  é  nello  Stark. 


Esse  tibi  tanta  cautus  brevitate 
videris?  Hei  mihi,  quam  multis  sic 
quoque  longus  eris.  Chiuderò:  per  a- 
iuto  a'  lettori,  ho  stampato  con  altri 
caratteri  le  novelle,  minori  che  sono  rac- 
chiuse nei  vari  capitoli:  e  ne  do  un  in- 
dice. 

E.  Teza. 

Croata,  alla  Fornacetta  14  bcU.  1871. 


TAVOLA  DELLE  NOVELLE. 


Introduzione. 

a)  L' avaro  e  i  facchini,  p  .!. 
hj  L'  alfabeto  arabo,  p.  4. 
cj  II  ladro,  p.  4. 
(0  I  luereuuti  e  il  sesamo,  p.  (i. 
ej    II  ladro  spogliato,  p.  7. 

f)  L' incanto  per  rubare,  p,  8. 
ft>  Le  perle  da  forare,  p.  10. 
hj  li  cane  e  la  carne,  p.  II. 

i)   L'  unicorno,  p.  13. 
Nello  stesso  ordine  trovansi  anche  nel  greco  tutte    W 
novelle. 
Capo  I  e  II.  La  storia  di  Stefanìte  e  Innilate.  (Ediz.  ferrarese 
Peimo  esempio.  Nel  greco  i.  ii}. 
I.        aj  La  scimia  e  il    legnaiolo,    p.   20.    (  Nel     greco 
pag.  5,  n.  I).  ' 
bj  La  volpe  e  Io  strepito    ignoto,    p.    '28.    (P.    1", 

n.  II). 
cj  li  corvo  e  la  serpo,  p.  32.  (P.  16,  n.  iv). 
(ìj  II  cigno  e  il  granchio,  p.  32.  (P.  16,  n.  v). 
e>  II  leone  e  la  lepre,  p.  34.  (P.  18,  n.  vi). 
/>  I  tre  pesci,  p.  38.  (P.  20,  n.  vii). 

g)  Il  pidocchio  e  la  pulce,  p.  4U.  (P.  22  n.  vili). 
h)  Il  leone,  il  camello  e  gli  altri   animali,   p.  45. 

(P.  25,  n.  IX). 
i)  Le  anitre  e  la  testuggine,  p.  48.  (P.  28,  n.  xi). 
J)  Le  acimic,  p.  51.  (P.  31,  n.  xri). 

JìuiiìimIo  lille  puyinc  della  eiìiiiune  utttmene. 
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k)  11  briccone  e  lo  acolare,  p.  lt\.  (P,  31,  n.  xiiij. 

ì)   II  mercante  e  il  dipinto,  p.  33.  (P.  33,  n.  xv;. 

a)  Il  medico  ignorante,  p.  64.  (P.  40,  n.  i). 

h)  Le  donne  nude,  p.  65.  (P.  41,  n.  li). 

e)  Il  falconiere,  p.  67.  {P.  42,  n.  in). 

Il    corvo,    la   damma,  il   lorcio   e   la    teatuggmc. 

(II  Esempio.   —    Greco:  e.  in).  C'è  anche    la 

vita  del  aorcio. 

I  corvi  e  le  nottole  (in  Eaempio.  -  Oreco  :  e.  iv). 
a)  L'odio  de' corvi  e  delle  nottole,  p.  92.  (P.  58, 

n.  I). 

ì>)  La  serpe  vecchia,  p.  98.  (P.  70,  n.  vii). 

La  testuggine  e  il  caore  della  sciinia.  (iv  Eaem- 
pio.  —  Oreco  :  e.  v). 

Che  nome  avrà  il  bambino  ?  (v  Eaempio.  —  Ore- 
co;  e.  VI). 

a)  Il  burro  nel  vaso,  p.  107.  (P.  77,  n.  i). 

II  re,  il  consigliere,  le  donne  e  1'  eremita,  (vi  E- 

aempio.  —   Greco  :  e.  vii). 
a)  Le  colombe,  p.  115.  (P.  83,  n.  i). 
Il  papagallo.  (vii  Esempio.  —  Oreco:  e.  ix). 
Lo  sciacallo,  (viii  Esempio.   -    Greco  :  e.  x). 
11  re  dei  topi,  (ix  Esempio.   —  Greco:  e.  xiv). 
L'  uomo  è  ingrato,    (x   Esempio  p.  64.   —    Greco  : 

e.    XI). 

I  quattro  viaggiatori.  (Id,  p.  66.  —  Greco:  e.  xii). 
La  leonessa  e  l'orsa.  (Id.  p.  68.  —  Greco:  e.  xiii). 
Contentati  di  quello  che  hai.  (xi  Esempio.  —  Gre- 
co :  e.  XV). 
a)  11  corvo,  p.  148.  (P.  in,  n.  i). 
h)  Il  falconiere,  p.  148.  (Hanca  nel  greeoi. 


DEL  GOVERNO  DE'  REGNI 

SOTTO  MORALI   ESSEMPI 
DI    ANIMALI    RAGIONANTI    TRA    LORO 


TRATTI    PRIMA    DI     LINGUA    INDIANA   IN   AGARENA    DA 

LELO  DEMNO  SARACENO:  ET  POI  DALL'aGARKNA  NELLA 

GRECA    DA   SIMEONE  SETTO  l'HILOSOPHO   ANTIOCHENO: 

ET   HORA   TRADOTTI    DI   GRECO    IN    ITALIANO. 


All'  illustre  signora  Luigia  Mal- 
pigli de'  Buonvisi,  signora  e 
patrona  mia  osservandissima. 


La  cortesia  del  signor  Vincenzio 
e  del  signor  Gio.  Lorenzo,  quello 
consorte  e  questo  figliuolo  di  V.  S.  L, 
mi  tengono  del  continuo  di  sorte  o- 
bligato  che  ad  altro  pensar  non  devo 
(né  da  ciò  mi  ritarda  il  vedere  che 
essi  serbano  con  tutti  un  tale  stile) 
che  a  schivare  il  nome  di  sconoscente 
ed  ingrato.  Laonde  avendo  dato  alle 
mie  stampe  il  presente  libro,  in  vari 
idiomi  anticamente  letto,  e  moder- 
namente da  quel  di  Grecia  nel  nostro 
d'Italia  felicemente  trasportato ,  ho 
voluto  farne  dono  a  V.  S.  L  e  dal 


consorte  e  dal  figlio  tanto  a  ragiono 
amata  e  riverita;  non  perchè  eli' ab- 
bia bisogno  di  apprendere  neanco  i 
più  rari  costumi  maniere  e  virtudi, 
ma  perchè  sotto  queste  finzioni  rico- 
nosca quel  tanto  che  dalle  azioni  e 
dalle  sue  parole  altri  apprender  suo- 
le ;  del  che  fanno  ampia  fede ,  e  della 
sua  onestissima  bellezza,  un  picciolo 
numero  di  scrittori;  ma,  per  quello 
che  io  veggo  e  eh'  io  ne  sento  da 
molti  discorrere  (sia  detto  però  con 
pace  loro)  piuttosto  adombrano  che 
colorischino  i  maravigliosi  pregi  di 
quella:  e  ancora  perchè  ella  ne  possa 
far  parte  alla  signora  Lisabetta,  fi- 
gliuola di  V.  S. ,  tenera  fanciulla, 
stabilita  nondimeno  sposa  e  moglie 
del  nobilissimo  e  non  meno  compito 
gentiluomo,  l'illustre  signor  Cesare 
Bernardini,  di  Lucca  non  solamente, 
ma  della  corte  dell'  illustrissimo  e 
reverendissimo   cardinale    Farnese'. 
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nella  ({luile  «gli  al  presente  dimora , 
notabile  ornamento.  Questo  è  quan- 
to (a  guisa  di  colui  che  deve  ad  al- 
cuno grandissimo  tesoro  e  un  picciolo 
denaro  a  buon  conto  porge)  ora  le 
posso  donare;  il  che  spero  nondime- 
no che  sarà  ricevuto  con  quella  uma- 
nità che  da  lei  sono  ammesse  tutte 
r  altre  cose  che  da  sincero  affetto 
derivar  sogliono.  Ed  offerendomi  a 
V.  S.  I.  in  ogni  occasione,  le  bascio 
le  mani. 

Di  Ferrara,  il  di  XII  di  giugno  1583. 

Affcjionatissiinp  e  obligatissimo  servitore 

DoMiNico  Mammarelli. 


XXX  ri 


ALLA  MEDESIMA 

GIULIO   NUTI. 


S'alio  pietre,  alle  piante  il  moto  puoi 
Dar  con  la  tua  virtude  e  col  sembiante , 
Meraviglia  non  è  se  fiere  tante 
Spiegan  per  farti  onor  gli  accenti  suoi  : 

Onde  gli  occidentali  e  i  liti  eoi 
Udranno  il  nome  tuo  chiaro  e  sonante 
Più  che  quel  della  figlia  di  Taumante , 
Di  seren  lieto  vaga  nunzia  a  noi. 

Il  soggetto  ed  il  re  da  queste  carte, 
Com'  esser  fido  quello  e  giusto  questo 
(Dono  quasi  celeste)  imparar  puote. 

Ed  io,  s'a  me  l'arbor  di  Febo  iraparte 
L'ombra  e  '1  suo  ramo,  mostrerò  se  desto 
Sia  nel  formar  per  te  soavi  note. 


Il  i)rosonto  libro  fu  già  scritto  appresso 
irli  indiani  sotto  velo  di  favole  e  di  pa- 
rabole e  di  ragionamenti  di  uomini  scien- 
ziati e  savi ,  quasi  fossero  usciti  dalla 
bocca  di  animali  irrazionali  d'ogni  ma- 
niera; acciò  che  agli  accorti  fossero  am- 
maestramenti ,  e  agli  sciocchi  buffonerie  ; 
a' giovani,  ed  a  chi  comincia  imparare 
giuochi;  a  fine  che,  quando  siano  perve- 
nuti ad  età  matura,  secondo  questi  avvisi 
si  governino,  trovando  in  essi  tesoro  più 
prezioso  assai,  che  l' oro  e  l' argento,  conio 
so  trovassero  lasciato  loro  dal  padre  un 
tesoro  col  quale,  vivendo  senza  fatica,  pas- 
sassero questa  vita  virtuosamente.  Perciò 
che  la  prima  radice  e  la  via  al  sapore  è  di 
molto  maniere,  siccome  da  scienziati  è 
stato  scritto.  E  bisogna  che  il  lettore  dol 
presente  libro  sappia  conoscere  la  forza 
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di  questi  ragionamenti,  o  ikt  qual  ca- 
gione è  stato  scritto  ciascun  capo,  e  non 
trascorrerli  cosi  superficialinonte,  senza 
penetrare  addentro  nel  senso  occulto  della 
favola,  affine  che  la  lettura  non  gli  riesca 
vana  ed  inutile; 

e  si  assimigli  ad  un  uomo,  il  quale  un  giorno, 
salito  sopra  un  monte,  trovò  quivi  un  vaso 
grande  pieno  d'oro  e  di  pietre  preziose;  e  disse 
tra  sé:  «  anderò  e  mi  consigliere  con  alcun 
savio,  e  dimanderogli  in  quul  modo  io  possa 
condurre  a  casa  mia  questo  tesoro.»  Poi,  mu- 
tando pensiero,  disse:  «ohimè  qual  pazzia,  o 
stolto,  mi  andava  imaginando?  che  se  io  mi- 
sero l'avessi  fatto,  la  maggior  parte  sarebbe 
stata  di  colui  che  mi  avesse  guidato.  Non  è  egli 
meglio  che  io  solo  salvi  questo,  che  farne  parte 
altrui?»  Andatosene  adunque  questo  pazzo  ed 
insaziabile  avaro  col  suo  insensato  discorso, 
trovò  certi  facchini,  je  disse  loro:  «  andiam . 
buon  compagni  ove  io  vi  menerò,  che  ve  ne  pa- 
gherò cortesemente.  »  «Andiamo,  dissero  essi, 
ove  vuoi  ».  E  spiccatosi  dieci  di  loro,  lo  seguiro- 
no al  luogo  del  tesoro  ;  il  quale  aprendo,  disse  : 
«  alto  ,  buon  compagni  :  empietene  i  sacchi  vo- 
stri,  e  portiamolo  a  casa  mia,  che  ne  sarà  ben 
capace.  »  Il  che  veggendo  i  facchini,  avendo  già 
scoperto  colui  per  uno  sciocco  ,  furono  oltre 
misura  allegri,  dicendo:  «  molto  volentieri,  si- 
gnore.» Ed  empitisi  Isacchi  dell'oro,  e  delle 
pietre  preziose,  disse  l'uno,  il  piti  accorto  di 
loro:  «signore,  ascolta  il  mio  consiglio,  ac- 
ciocché  queste  ricchezze  non  ti  si  perdano.  » 


«  K  perciò  ,  disse  e^li ,  io  vi  ho  qui  menati  per- 
chè non  se  ne  perda  mica.  »  «  Signore ,  non 
istà  bene  che  noi  ce  ne  andiamo  tutti  insieme  , 
acciò  che  alcuno,  vedendoci  tanto  carichi,  non 
si  accorga  ciò  che  è  ne'sacchi,  e  che  tutto  è 
portato  a  casa  tua:  perchè  e' ti  potrebbono  poi 
essere  tolti  dalla  corte  ;  ma  egli  è  meglio  che 
ce  n"  andiamo  uno  per  uno  a  casa  tua:  e  tu  po- 
trai restarti  qui  alla  guarda  fin  a  tanto  che  con 
prestezza  ritorniamo.  »  Il  qual  consiglio  piac- 
que a  quello  stolto,  e  disse  loro:  «voi  dite 
bene,  e  cos\  si  faccia.»  Allora,  empiutosi  cia- 
scuno il  suo  sacco  di  oro  e  di  gemme,  anda- 
rono ove  più  piacque  ad  ognun  di  loro,  né  alcun 
fu  che  andasse  alla  casa  di  quel  pazzo.  Fatto 
sera,  egli  pien  di  letizia  e  di  festa  si  fu  a  casa 
sua,  e  disse  alla  donna:  mostrami,  moglie  mia 
cara,  l'oro  e  le  gemme  che  qui  i  facchini  hanno 
portato  ,  non  forse  alcuna  cosa  hanno  rubato  o 
trafugato.  >  La  donna  stupida,  gli  rispose  :  «che 
è  ciò  che  tu  mi  di',  marito  mio?»  Disse  egli: 
i  «ciòcche  hai  udito.»!  «  Ho  udito,  disse  ella,  da 
te,  ciò  che  con  gli  occhi  non  ho  veduto,  riè  con  le 
mani  ho  toccato.»  Colui,  uscito  di  sé  :  «non  ti  ho 
io,  disse  egli,  mandato  con  certi  facchini  piti  di 
mille  e  dieci  mille  ducati ,  e  gemme  preziose?» 
«Non  già,  disse  ella,  signore  mio;  di  questo  io 
non  so  nulla.  »  Colui  dunque,  divenuto  fuor  di  sé, 
conobbe  alla  fine  essere  stato  ingannato  ,  e  la 
gran  ventura,  che  Dio  gli  avea  mandato,  es- 
sere per  lii  sua  ignoranza  convertitasi  in  fumo. 

E  sarà  come  uno  che  ha  delle  noci:  se 
non  le  rompe,  a  nulla  gli  sono  utili. 


K  pariiiieiitr!  co;rie  fu  un  certo,  che  volendo 
imparare  lettere,  andato  ad  un  amico  con  una 
carta  incerata,  f^li  diimndò  che  di  grazia  gli 
scrivesse  quivi  l'alfabeto  arahico:  il  che  l'a- 
mico fece  volonlieri.  K  colui,  prendendo  la 
carta,  ritornò  a  casa  sua,  e  leggeva  l'alfa- 
beto, senza  conoscere  le  lettere:  e  postosi  in 
vicinato  a  sedere  tra  alcuni,  cominciò  a  leg- 
gere ;  ed  errando  egli ,  gli  dissero  :  «  amico,  tu 
erri.»  A  che  egli  rispose:  «  è  errata  questa 
carta,  e  non  erro  io.  » 

Così  bisogna  elio  il  letture  di  quest(^» 
libro  intenda  le  cose  che  legge;  acciò  che, 
per  la  cognizione  di  esse ,  venga  ad  am- 
maestrarsi. Perciò  che  bisogna  che  l' uo- 
mo curi  con  ogni  diligenza  due  coso;  la 
cognizione ,  e  il  cercar  delle  cose  avvenire. 

Ed  è  scritto  che  l'uomo  in  questa  vita 
ha  bisogno  di  duo  cose;  di  prudenza,  e  di 
dottrina;  perchè  queste  purgano  l'intel- 
letto; e,  come  l'olio  alluma  lo  stoppino, 
così  la  dottrina  esalta  l'uomo,  e  la  pru- 
denza il  salva;  perchè  chi  ha  dottrina,  e 
non  ha  prudenza,  nell'azione  patirà  danno. 

E  si  conta  che  e'  fu  detto  di  un  certo  uomo, 
che  una  notte  un  ladro  entrò  in  casa  sua:  ed 
egli  destatosi,  e  sentito  il  ladro  ,  disse  tra  sé  : 
«  io  lascierò  costui  che  raccoglia  ciò  che  ci  è  , 
ed  allora  subito,  saltato  su,  il  prenderò;  e  lo 
renderò  dolente.»  Tra  tanto  e'  si  addormentò  ed 
il  ladro,  fatto  fascio  di  tutto,  se  lo  jìorlò  via. 


("olui  poi  destosi,  si  lamentava  di  sé,  e  co- 
nobbe che  la  sua  dottrina  nulla  gli  giovò  ,  pei' 
non  aver  con  la  prudenza  rimediato  a  tempo. 

Perciò  che  la  dottrina  è  V  arb(5'ro  e  la 
azione  il  frutto  di  esso.  Cosi,  chi  cerca  la 
dottrina,  per  utilità  la  impara:  e  se  non 
gli  torna  utile,  indarno  la  ricerca.  Perchè, 
siccome  un  uomo,  abbattutosi  ad  una  via 
pericolosa,  cammina  per  quella,  e  poi  pe- 
ricola, chi  non  si  riderà  di  lui?  ed  accuse- 
ranno tutti  la  sua  pazzia.  Ed  è  assirai- 
gliato  ad  un  uomo,  che  segue  tutti  i  suoi 
voleri  e  la  sua  stoltizia,  e  non  si  vale  in 
nulla  della  sua  dottrina.  E ,  come  un  am- 
malato vede  il  cibo  sano  e  il  nocivo,  e  si 
lascia  vincere  dall'appetito  e  dalla  gola  e 
mangia  i  nocivi,  sarà  da  tutti  i  savi  biasi- 
mato; cosi  un  uomo  scienziato,  conosce  il 
male  ed  il  bene,  lasciando  questo,  si  ap- 
piglia a  quello;  e  questo  sarà  anco  biasi- 
mato. E  se  due  caderanno  in  una  fossa, 
l'uno  de' quali  abbia  occhi,  e  l'altro  sia 
cieco,  sarà  più  biasimato  quegli  che  co- 
stui. Così  chi  studia  per  giovare  altrui, 
•■  non  sé,  si  assimiglia  ad  una  fonte,  la 
quale  ad  altri  giova,  ed  a  sé  noce.  E  bi- 
sogna chi  studia  dottrina  alcuna,  cercare 
di  giovare  a  sé  prima,  e  poi  ad  altri.  E  dii 
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;iina  di  staro  in  (questo  momlo,  coiivioiK! 
che  egli  acquisti  tre  cose;  dottrina,  roba, 
0  prudenza.  Ed  ù  detto  che  chi  cerca  al- 
cuna cosa,  e  non  conosce  l'utile  che  vi  è, 
indarno  si  affatica,  ed  è  chiamato  insen- 
sato. Chiunque  adunque  leggerà  questo 
libro,  e  si  sforzerà  di  apparare  ciò  che  vi 
è  scritto,  e  non  opererà  secondo  i  suoi 
ammaestramenti,  sarà  da  chiamare  cieco. 
Ed  è  mestieri  che  uom  che  abbia  senno 
non  cerchi  l'altrui  danno  per  utile  di  sé; 
perciò  che  chi  manca  all'amico,  il  farà 
con  suo  danno:  o  gli  avverrà  ciò  che  av- 
venne già  ad  uno. 

Perchè  si  narra  che  due  mercanti  aveano  in- 
sieme in  un  magazzino  di  molto  sesamo  :  e  V  uno 
si  imaginù  di  furare  il  sesamo  del  compagno  :  e, 
preso  un  lenzuolo,  copri  il  sesamo  del  compa- 
gno a  fine  di  conoscerlo.  Ed  andato  ad  un  a- 
mico  suo,  gli  disse  :  «  io  voglio  ,  amico,  furare  il 
sesamo  del  mio  compagno ,  e  vieni  meco.  »  Ve- 
nendo poi  il  suo  compagno  la  sera,  vedendo  il 
suo  sesamo  coperto,  disse  tra  sé  :  <  egli  è  uomo 
dabbene  il  mio  compagno ,  si  porta  bene  meco, 
poi  ch'egli  ha  coperto  il  mio  sesamo,  senza 
curar  il  suo;  ma  egli  è  dovere  che  io  col  suo 
lenzuolo  copra  il  suo  sesamo.  »  Cosi ,  levato  il 
lenzuolo,  ricoperse  il  sesamo  di  colui.  Il  ^uale 
venendo  poi  con  l'amico  suo  la  notte,  entrato 
nel  magazzino,  andò  brancoloni  con  le  mani 
sino  che  trovò  il  lenzuolo.  Col  ijual  contrasse- 


yno,  preso  il  proprio  sesamo,  e  portatolo  fuora, 
la  metà  ne  prese  egli,  e  1"  altra  metà  diede  al- 
l'amico. La  mattina  venuto  col  compagno  nel 
magazzino,  e  vedendo  sé  aver  furato  il  suo 
proprio  sesamo,  cadde  in  un  dolor  grave ,  co- 
nosoendo  aver  dato  la  metà  della  sua  roba  al- 
l'amico, il  quale  non  gliene  arebbe  restituito; 
e  si  tornò  a  casa  molto  dolente  ,  non  volendo 
anche  scoprire  al  compagno  di  essere  stato 
rubato.  ' 

Conviene ,  uno  che  cerca  alcuna  cosa , 
sapere  il  fine  suo.  Perchè,  se  non  lo  sa, 
molto  potrà  affaticarsi,  e  nulla  gli  gio- 
verà. E  niuno  è  che  possa  farsi  ricco  con 
molta  fatica;  né  meno  si  dee  disperare  di 
cosa  trovata  già,  e  che  puote  essere.  E 
sopra  tutte  l' altre  cose  è  necessario  che 
l'uora  pensi  alle  cose  eterne,  e  non  a  queste 
caduche  ;  perchè  si  è  detto  che  due  cose 
ornano  l'uomo ,  la  ricchezza,  e  la  povertà. 
E  quando  una  di  esse  falla ,  sarà  comò  a- 
vere  la  pietra  focaia  senza  esca  alcuna.  E 
sono  molti  che  si  incontrano  in  ricchezze 
insperate. 

Raccontasi  di  uifuom  molto  povero,  che  a 
|)ena  avea  con  che  coprirsi  la  persona.  Andò 
adunque  a  trovare  gli  amici  suoi,  dimandò  loro 
da  vestirsi,  e  niuno  fu  che  gliene  desse.  E  tor- 
natosi a  casa,  gettatosi  sulla  paglia  ove  ei  dor- 
miva, vi  si  addormentò,  ed  avea  sotto  al  letto 
un  pituirt  con  un  poco  di  grano  dentro.    Quella 


notte  entrò  un  ladro  in  caMa,  né  trovando  cosa 
veruna  da  portarsi,  disse  tra  gè:  «non  ini  par- 
tirò giaiiiinai  vóto  di  qui,  sebben  io  dovessi 
portarvi  quel  grano  che  è  nel  pitale  ,  »  e  spo- 
gliatosi la  veste,  la  empì  di  quel  grano.  Tra 
tanto  desiosi  il  povero  uomo,  e  gallato  su  gri- 
dando al  ladro,  il  cacciò  di  casa  nudo  a  suon 
di  bastonate  ,  e,  trovata  la  veste,  se  ne  vestì. 

E  si  conta  che  un  certo  ladro  salì  co'  suoi 
compagni  sul  tetto  di  una  casa;  il  che  fu  sen- 
tito dal  padron  della  casa  che  era  in  letto  con 
la  sua  donna ,  e  destatala,  le  disse  ciò  che  gli 
parca  di  sentire.  «  Io  farò  le  viste  di  doruìire, 
e  tu  destami  a  gran  voce  ,  e  dimmi  :  marito  raio , 
onde  hai  tu  raccolto  tanta  ricchezza  che  noi 
abbiamo  e  tanto  tesoro?  Ed  io  ti  risponderò. 
E  tu  segui  a  dimandarmi.  0  Così  fece  la  donna. 
I  ladri  udirono  il  lor  ragionamento,  e  posersi 
ad  ascoltarlo.  Ed  il  marito  disse:  «  Iddio  ci  ha 
dato  questa  tanta  roba;  voglio  che  tu  mangi  e 
bei  e  stia  allegra,  e  non  mi  dimandare  di  cose 
che  io  non  ti  posso  scoprire  ,  non  per  sorte  al- 
cuno mi  oda,  ed  entri  perciò  in  qualche  peri- 
glio. »  «  E'  non  ci  è  già  ninno,  disse  la  donna, 
qui  vicino  che  ci  possa  udire.  »  «  Poiché  tu  mi 
sforzi  a  ciò,  disse  egli ,  io  '1  ti  dirò  ;  ma  guarda 
che  noi  risappiano  i  tuoi  fratelli  né  i  tuoi  pa- 
renti, e  perdiamo  tanto  bene.  Io,  a  dirti  il  vero, 
tutta  questa  roba  ho  furato.  »  «  E  come  di  gra- 
zia, disse  ella,  tante  cose?  e  pur  ogni  uno 
crede  che  tu  sia  uom  dabbene  ,  e  fidato  :  e  come 
fai  tu  a  rubare  ?»  «  Io  so  farmi ,  egli  disse,  in- 
visibile sì  che  quando  io  involo ,  non  sono  da 
alcuno    veduto.  »   Ed  ella:    «  come  invisibile. 
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(loinine  ì  <>  come  1  lai ,  e  con  che  ?  >.  «  Io  ho 
imparato,  rispose  egli,  un  incanto,  col  quale 
(luando  voglio  rubare  con  alcuni  miei  compa- 
gni, vo  sopra  il  tetto  della  casa,  che  io  vo- 
glio, e  scoperto  un  poco  de' coppi,  si  che  io 
possa  entrare  ^  dicendo  solo  queste  parole  :  Se- 
leni, soiem  sette  volte;  con  che  facevo  che  i 
raggi  della  luna  entrassero  per  quella  buca 
fatta  da  me  ,  ed  entravo  avvolto  in  detti  raggi , 
né  alcuno  mi  poteva  vedere.  Da  capo  io  diceva 
l'incantesimo;  ed  allora  tutta  la  roba  della 
casa  veniva  a  trovarmi  ;  della  quale  io  toglievo 
quello  che  piU  mi  aggradava.  E  ,  detto  un'  altra 
volta  r  incantesimo  contro  a' medesimi  raggi, 
me  ne  usciva  per  la  medesima  buca,  e  cosi 
mi  salvavo.  •  Il  tutto  avendo  i  ladri  udito,  fu- 
rono oltre  modo  allegri  ;  parendo  loro  di  avere 
da  quella  casa  imparato  cosa  che  lor  fosse 
per  giovare  piU  assai  di  ciò  che  ci  era  dentro. 
E  dissero:  «  È  bisogno  che  noi  il  proviamo 
([ui.  »  E,  dicendo  l'incanto,  pensarono  di  aver 
fatto  addormentare  il  marito  e  la  moglie  in- 
sieme. E  fatta  la  buca,  e  detto  la  seconda  volta 
r  incanto  ,  si  mise  il  principal  di  loro  per  quella 
co' raggi  della  luna,  lasciandosi  andare  co)ne 
se  dovesse  essere  portato  da  loro:  e  cadde  a 
riaccacoUo  da  luogo  molto  alto.  Il  che  sentito  dal 
padrone  ,  saltato  di  letto ,  e  preso  un  forte  ba- 
stone, cominciò  a  menargliene  per  ogni  verso, 
dicendo  :  «  chi  se'  tu  ?»  A  che  egli  diceva  :  «  io 
son  quello  che  tu  hai  ingannato  col  tuo  incante- 
simo; ed  ecco  il  frutto  dello  averloti  creduto.  » 

Uicesi  ancora  che  e'  fu  già  uno  che  innamo- 
ratosi di  una  donna  maritata,  la  ([uale  ,  essali- 
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(Ione  il  marito  geloso,  era  molto  guai-dataria 
lui.  Ma  ella,  dispostasi  di  godersi  dell' amor  di 
colui  che  abitava  a  muro  a  muro,  fece  sotterra 
un  buco  che  rispondeva  vicino  al  pozzo,  il  quale 
ella  ricopri  con  un  pezzo  della  balconata  che 
apriva  la  mattina. 

Un  giorno,  sendo  l'amante  entrato  per  l'u- 
scio, e  godendosi  amorosamente,  sopravvenne 
il  marito,  e  batté  per  entrare.  Ed  ella  disse  a  co- 
lui :  «  salvati  per  quella  buca  presso  al  pozzo.  » 
Ed  egli  là  corse,  e  non  trovando  buca,  tornò  a 
lei  dicendo:  «  io  non  trovo  buca.  »  Ed  ella:  «o 
pazzo,  cerca  che  tu  "1  troverai,  e  non  star  ora 
a  disputare.»  Colui,  andato  là,  e  nulla  reggen- 
do, stava  tutto  fuor  di  sé  :  il  marito  frattanto 
entrò,  e  vide  costui  e,  pensando  che  e' fosse 
un  qualche  ladro,  lo  battè  fieramente  ,  e  poi  lo 
diede  in  mano  della  corte. 

Raccontasi  parimente  che  un  mercatante  ac- 
cordò per  un  giorno  un  gioielliere  per  ducati 
dieci,  per  forargli  alcune  perle.  E  condottolo 
però  seco  a  casa,  vide  il  gioielliere  appiccati  in 
una  camera  sistri  (che  è  uno  stromento  musico). 
Camminando  dimandollo  il  mercatante,  s'egli 
sapea  sonargli  ;  e  dicendo  colui  che  s\,  e  molto 
bene,  lo  pregò  che  gli  sonasse;  il  che  egli 
fece,  e  così  dolcemente,  che  il  mercatante  il 
pregò  che  sonasse  tutto  il  giorno.  Venuta  la 
sera,  il  gioielliere  dimandò  i  dieci  ducati,  di- 
cendo: «  io  ho  consumato  il  giorno  in  ciò  che 
tu, mi  hai  ordinato.  »  Ed  il  mercatante,  non  sa- 
pendo altro  che  dirsi,  glieli  diede,  dolente  che 
si  caro  gli  fosse  costato  il  diletto  dell'uomo, 
e  le  perle  fossero  rimase  non  forate. 
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Io  adunque,  avendo  conosciuto  i  pia- 
ceri mondani  essere  vani,  elessi  di  andar 
romito  ;  sapendo  essere  diritto  il  calle  di 
quella  vita  alla  salute  eterna;  ed  essere 
quasi  una  torre  ferma  contra  tutti  i  peri- 
coli di  questo  mondo ,  ed  una  porta  aperta 
alle  delizie  del  paradiso.  E  trovando  un 
romito  in  una  vita  tranquilla,  lieto,  con- 
tento di  poco,  senza  pensiero  alcuno, 
fuggii  anco  io  dal  mondo,  e  superai  o- 
gni  danno  e  travaglio;  e,  disprezzando 
le  cose  caduche,  mi  feci  perfetto  in  sa- 
pienza. E ,  prevedendo  le  cose  future ,  re- 
stai senza  timore,  e  mi  fortitìcai  a  non 
peccare.  E,  conoscendo  la  via  dell'eremo, 
venni  in  maggior  desiderio  di  essa,  e  volsi 
essere  uno  di  loro.  E  d'altro  canto  pa- 
reami  non  esser  atto  a  sostenerla  per  li 
costumi ,  ne'  quali  già  io  aveva  fatto  abito  ; 

e  ini  avvenisse  quello  che  avvenne  al  cane; 
che,  avendo  un  pezzo  di  carne,  in  bocca,  e 
passando  un  ponte,  vide  nell' acqua  l'ombra 
della  carne,  che  gli  parve  maggiore  della  sua, 
e  lasciata  quella,  subito  si  lanciò  nell'acqua, 
per  prendere  l'ombra,  e  perde  l'una  e  l'altra. 

Così  io,  spaventatomi  di  non  potere  soste- 
nere quella  vita,  pazientissima,  volli  re- 
stare iK'H'osscr  mio. 
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Considerando  poi  lo  coso  del  inondo  e 
degli  amici,  giudicai  cha  non  vi  fosso  cosa 
che  in  sé  non  avesse  danno  e  tribolazione. 
Perciocché  il  mondo  è  come  l' acqua  salsa, 
che  quanto  un  più  no  bee ,  tanto  più  sete 
n'ha.  E  come  l'osso  che  ha  odor  di  carne, 
il  quale  trovato  dal  cane,  si  pone  a  ro- 
derlo per  r  odore  della  carne ,  e  non  si  ac- 
corge che  ei  guasta  la  bocca  e  i  denti.  E 
come  l'avoltore,  rapendo  un  pezzo  di 
carne ,  e  circondato  dagli  altri  uccelli,  è 
necessitato  a  lasciarlo  loro,  non  ne  avendo 
tratto  altro  che  molta  fatica.  E  come  uno 
che  abbia,  in  alcun  vaso,  di  mele,  e  nel 
fondo  veleno  e  si  pone  a  mangiarlo,  prima 
si  addolcisce ,  e  poi  si  avvelena.  E  come 
uno  che  si  sogna  coso  gioconde  si  allegra, 
e ,  tosto  che  egli  è  desto,  svanisce  tutta  la 
allegrezza.  E  come  al  viandante  di  notte, 
un  baleno  fa  lume ,  e  passato  quello ,  ri- 
mane nelle  prime  tenebre.  E  come  l'a- 
ragno,  quanto  più  tesse,  tanto  più  si 
allunga  la  sua  tela.  Le  quali  cose  consi- 
derando io,  mi  elessi  l'eremo,  e  dissi  al- 
l' anima  mia:  «non  bisogna  che  tu  fugga 
r  eremo  e  rimanghiti  nella  vita  di  ora:  ri- 
pensa allo  fatiche  ed  alle  angustie  in  che 
tu  se' ,  e  le  tristizie  che  ti  incontrano  ;  ove 
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tu  calli  in  fossa,  o  non  puoi  sollevarti.  »  E 
così  stando  tra  due,  conio  un  giudico,  il 
quale,  sentendo  l'una  parte,  inchina  il 
giudicio  a  quella,  e,  udita  l'altra,  pende  a 
questa;  cosi  mi  stavo  io.  Poiché,  ritornan- 
domi a  mente  la  asprezza  del  romitorio  e 
la  povertà,  e  d'altro  lato  le  delizie  ed  il 
riposo  della  vita  eterna,  mi  risolvei  alla 
fine  di  prenderla.  E  voltomi  alla  anima 
insaziabile  de' piaceri  mondani,  le  dissi: 
«  0  quanta  amaritudine  ed  acerbità  ella 
ha!  per  essa  io  sarei  dannato  ad  eterna 
perdizione.  E  quale  dolcezza  è  quella  che 
passa  in  un  momento?  E  chi  sarà  cosi 
stolto,  che  anteponga  una  breve  amarezza 
ad  una  dolcezza  sempiterna?  Perchè,  se 
bene  vivesse  uom  cento  anni  in  afflizione 
ed  in  angustia,  e  poi  escavi  un  riposo,  ed 
un  godimento  eterno,  chi  sarà  che  non 
preferisca  questa  a  quella? 

I/uomo  è  simile  a  colui  elio  ,  fuggito  di 
paura  da  un  fiero  unicorno,  ed  abbattutosi  ad 
un  pozzo  che  alla  bocca  avea  un  arbore  alto,  e 
salitovi  su,  si  appiccò  con  le  braccia  a  due 
rami  di  esso,  ed  i  pie  fermò  sopra  un  altro: 
vi  erano  sopra  l'arbore  quattro  serpenti,  i  quali 
porsero  il  capo  fuori  di  certi  buchi:  e,  chinati 
gli  occhi ,  vide  di  sotto  un  dracone  che  avea  a- 
perta  la  bocca,  vide  anco  due  sorci,  l' un  bianco 
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e  l'altro  negro,  che  del  continuo  rodeano  li- 
radici  dell'alijuro.  Il  chfi  veduto,  o  posto  indub- 
bio della  vita,  cercava  fra  sé,  come  potesHe 
fuggire  da  questo  periglio.  Mirando  ali"  insU 
vide  correre  mele  dalla  cima;  e  gustatone,  si 
addolcì ,  si  che  si  scordò  della  salute  sua  e  dei 
quattro  serpi  e  de 'due  to[ii  che  rodeano  le  ra- 
diche ;  le  quali,  subito  che  fossero  recise,  sareb- 
bero cadute  in  bocca  a  quel  dracene  ;  ma  tutto 
rivolto  alla  dolcezza  di  quel  mele   ili  perde. 

«  Assimiglia  dunque,  o  anima,  l'uni- 
corno che  seguiva  l'uomo,  alla  morte  che 
non  si  può  fuggire;  il  pozzo,  per  questa 
vita  piena  di  malizia,  e  di  tristizia;  i  quat- 
tro serpi,  per  li  quattro  umori  che  com- 
pongono il  corpo  dell'uomo,  l'un  dei  quali, 
come  si  move ,  gli  apporta  morte ,  non  al- 
trimente  che  un  veleno  della  serpe.  I  due 
rami,  assimigliali  alla  vita  ed  alla  morte  : 
i  due  sorci ,  il  bianco  al  giorno  ed  il  ne- 
gro alla  notte,  le  quali  del  continuo  ro- 
dono la  vita  dell'uomo,  e  di  quando  in 
quando  se  ne  porta  ogni  una  di  esse.  As- 
simiglia anco  la  bocca  del  dracone  all'  in- 
forno ,  che  ninno  non  buono  può  fuggire , 
e  quel  mele,  alla  amarissima  dolcezza  di 
questa  vita  che  tanto  piace  a' sensi,  che 
li  fa  scordare  della  propria  salute.  »  Ma, 
considerate  tutte  queste  cose  da  me,  mi 
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risolvei  tornare  alla  città,  e  molto  mi  e- 
sercitai  a  ben  fare,  per  fare  che  al  suo 
tempo,  per  lo  mezzo  suo,  io  acquistassi 
la  salute  eterna.  Così,  ritornato  a  casa, 
scrissi  molti  libri  de' quali  uno  è  il  pre- 
sente, e  chiamailo  Stefaneto,  ed  Ichni- 
late.  Ed  è  del  tenore  che  segue,  per  am- 
maestramento e  della  vita  privata,  e  spe- 
cialmente per  annnaestramento  de' re,  e 
de' principi;  i  quali,  per  gli  esempi  che 
vi  si  raccontano,  deono  molto  bene  av- 
vertire alla  bontà  ed  alla  tristizia  de' loro 
consiglieri,  per  potere  salvare  sé,  ed  i  po- 
poli loro  giustamente  governare. 


CAPO  l'UIMO. 


Lo  re  degli  indi ,  che  fu  chiamato  Abe- 
salon ,  chiamato  a  sé  uno  de'fihjsofi  suoi , 
gli  impose  che  gli  desse  alcuno  esempio  in 
qual  modo  alcun  tristo  uomo,  traponen- 
dosi fra  due  amici,  gli  possa  far  dive- 
nire nemici:  ed  il  filosofo  prestamente 
così  prese  a  dire: 

A  me  è  stato  altre  volte  raccontato,  che 
e' fu  un  ricchissimo  mercatante,  il  quale 
avendo  bisogno,  secondo  che  e'  disse  il 
Poeta,  della  vita  di  Epitteto;  ed  avendo 
figliuoli  oziosi,  che  non  voleano  darsi  ad 
apprendere  alcuno  esercizio ,  usò  verso 
loro  esortandoli  parole  tali:  «o  figliuoli, 
chiunque  travaglia  in  questa  vita ,  di  tre 
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coso  li;i  iiii'stiori:  di  abbondante  facoltà, 
(li  gloria  appo  gli  uomini ,  e  di  buona  for- 
tuna in  conservare  della  roba  quietamente 
acquistata.  Queste  tre  cose  non  avvengono 
a  veruno,  se  non  per  le  quattro  vie  ch'ora 
dirò:  acquistare  le  ricchezze  per  via  giu- 
sta e  ragionevole:  e  le  acquistate,  adope- 
rar rettamente  :  poi  dispensarle  a  chi  ha 
bisogno;  il  che  è  utile  per  la  vita  avve- 
nire, e  di  più  nel  schifare  le  soprave- 
gnenti disavventure  in  quanto  si  può.  Se 
alcuno  una  di  queste  quattro  cose  tra- 
passa, niente  gli  è  per  giovare,  perciò  che 
se  non  le  ara,  non  potrà  conversare  in 
questa  vita,  nò  far  beneficio  a  veruno.  Che 
so  egli  è  dovizioso  e  non  bene  usa  le  sue 
ricchezze ,  tosto  si  annovererà  fra'  poveri. 
Che  se  anco  farà  lo  spese  a  minuto,  e  non 
vi  aggiunga,  ei  consumerà  il  tutto;  sic- 
come l'acciaro,  a  poco  a  poco  frustandosi, 
si  riduce  a  nulhi.  Ma  so  vi  si  aggiungerà,  e 
si  avrà  cura  di  rendita,  non  però  se  ne  farà 
parte  altrui  come  e  quando  bisogna,  vera- 
mente povero  è  anco  costui,  e  sarà  ciò  ca- 
giono di  una  totale  perdita  siccome  le  la- 
sturie  crepano  quando  l'acqua  si  aggiunge 
all'acqua  che  ha[nnoJ  in  sé,  e  non  trova 
buco  onde  uscirne.  »  Lo  quali  esortazioni 
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udoiido  i  figliuoli,  crederono  al  consiglio 
del  padre.  Laonde  il  primo  fa  mandato 
fuora  con  mercatanzia,  il  quale  tolse  seco 
un  carro  carico  di  robe,  tirato  da  due  buoi, 
ed  accadde  tra  via,  che  l'un  de' buoi  in- 
ciampò e  cadde.  A  che  accorrendo  il  mer- 
catante, insieme  co' suoi,  lo  trassero  fuori 
del  fango,  nel  quale  era  caduto:  ed  accor- 
gendosi che  egli  a  gran  pena  si  traea  die- 
tro l'un  pie,  e  che  perciò  non  poteva  ire 
avanti,  ne  quivi  fermarsi,  lasciando  un  fa- 
miglio quivi  fino  che  il  bue  guarito  fusse , 
egli  si  tornò  addietro.  Il  di  seguente  quel 
mercenario,  rincrescendogli  lo  star  quivi, 
anch' ei  se  ne  tornò,  con  nuova  che  il  bue 
era  morto:  perciocché  ad  un  contadino 
che  quindi  poco  lontano  tagliava  in  un 
prato  il  fieno ,  un  lupo  sopravegnendo  per 
mangiarselo,  ed  avvicinatoglisi  senza  che 
ei  lo  avesse  veduto,  si  smarrì  oltremodo  di 
paura,  e  presa  la  fuga,  si  era  salvato  in 
una  villa  vicina  ad  un  fiume,  ove  arrivato 
trovò  il  ponto  che  era  rotto ,  e  disse  fra 
sé  :  «  io  nuotare  non  so  ;  che  farò  io  ?  È  più 
sicuro  che  mi  ci  getti  entro.  »  E  così  gitta- 
tovisi,  fu  dai  vicini  raccolto  mezzo  morto. 
Ed  appoggiandolo  ad  un  muro  fino  che 
ei  riprose  i  sensi,  gii  dimandarono  che 
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loro  (licesso  che  cosa  gli  fosse  incontrato 
di  malo.  A  che  egli  rispose,  che  ringra- 
ziava Dio  che,  per  lo  mezzo  loro,  l'avea 
salvato.  Ed  in  dicendo  questo,  ruinò  il 
muro  a  che  era  appoggiato,  ed  il  sepellì 
vivo.  Frattanto  il  bue ,  che  fu  detto  essere 
stato  lasciato  zoppo,  pian  piano  zoppi- 
cando, si  trovò  in  un  campo  erboso  ed 
acquoso,  ove  rimase  pascendosi.  E  non 
andò  guari  che  egli  ingrassò ,  e  divenne 
bello,  e  tondo  per  la  grassezza:  onde  co- 
minciò a  dar  de' corni  in  terra  ed  a  ca- 
varla ed  a  fortemente  muggiare.  Abitava 
quivi  vicino  un  certo  leone  re  degli  ani- 
mali ,  ed  intorno  a  lui  avevano  le  stanze 
diverse  fiere,  leoni  ed  orsi  e  lupi  e  lupi 
cervieri  e  pantere  e  volpi  ed  altre  sorti. 
Ed  il  leone  a  quel  tempo  era  affamato, 
e  perciò  di  voglia  mesta;  il  quale,  u- 
dendo  il  bue,  sendo  insolito  di  udir  mug- 
giati,  e  di  quel  suono,  si  temette  molto;  ma 
non  volle  la  sua  paura  scoprire  a'  suoi 
sudditi,  e  però  stette  senza  punto  mo- 
versi. Eranci  fra  gli  altri  animali  alla  sua 
presenza  dui  lupi  cervieri ,  do' quali  Puno 
ora  chiamato  Stefaneto,  e  l' altro  Ichni- 
lato,  ambedue  astuti,  e  sagacissimi;  ma 
di  ])iii  Ichnilato  ora  anche  tristo,  o  pieno 
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di  malizia,  o  desideroso  dell'altrui  roba.  Il 
quale,  voltatosi  a  Stofancto  :  «o  compagno, 
perchè  così  reggiamo  noi  il  leone  immo- 
bile, e  non  al  modo  usato  comandarci  ?  »  A 
cui  Stefano to  rispondendo  disse  :  «  e  che  hai 
che  fare  tu  ora  con  cotesti  tuoi  insoliti  pen- 
sieri? e  non  abbiamo  già  noi  alcun  fasti- 
dio, ma  stiamo  alla  porta  del  nostro  re,  e 
oggi  aviamo  che  mangiare  quanto  voglia- 
mo, e  non  ci  importa  a  noi  darci  cura  delle 
cose  de' re,  né  investigare  le  loro  faccende. 
E  lascia  questi  pensieri,  e  sappi  che  chi  usa 
parole  e  fatti  che  non  gli  attengono,  paté 
alla  fine  quello  che  avvenne  alla  simia. 

Perciò  che  e'si  racconta  che  una  simia,  veg- 
gendo  un  legnaiuolo  che  fendea  un  legno  con 
due  cogni ,  cavandone  uno  e  ponendovi  l'altro, 
e  passando  quivi  un  cavaliere,  ne  menò  seco 
il  legnaiuolo  per  fargli  un  servigio.  Onde  la 
simia,  salita  sul  legno,  volle  imitarlo  facendo 
lo  stesso ,  con  cavando  l'uno  de' cogni,  e  l'al- 
tro rimettendo,  e  le  avvenne  che  stringendosi 
la  fessura  le  prese  ambidue  i  testicoli.  Onde 
ella  mi  svenne.  Sopraggiungendo  poi  il  legna- 
iuolo,  la  gastigò  fieramente.  » 

A  che  rispondendo  Ichnilate  disse  :  «io 
ho  inteso  quello  che  tu  vogli  dire;  ma  sappi 
che  ognuno  che  si  avvicina  al  re ,  non  per 
poca  cosa  il  fa,  ma  per  desiderio  di  gloria, 
la  quale  allegra  e  consola  gli  amici,  od  af- 
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fligge  e  tormenta  i  nemici.  Ed  è  cosa  da 
uomini  abietti,  e  vili  il  contentarsi  di  ogni 
minima  fortuna  ;  perciò  che  il  cane  spesso, 
trovando  un  osso  secchissimo,  si  contenta 
di  esso  ;  ma  un  uom  d' alto  cuore  non  si 
contenta  di  starsi  alle  cose  di  poco  pregio 
0  da  )mlla,  ma  cerca  l'alto,  e  le  cose  degne 
di  ciò.  0  pur  non  sai  tu,  che  il  cane  del 
montanaro  gli  fa  carezze  fino  a  tanto  che 
gli  dà  del  pane?  ma  il  grande  elefante, 
quando  gli  è  portato  cibo  lo  rifiuta,  ed  a 
pena,  dopo  molto  farsi  adulare,  ne  man- 
gia. Ed  un  uom  magnanimo,  e  di  molto 
senno,  ancorché  non  viva  a  lungo,  è  però 
tenuto  di  lunga  vita  ;  ma  chi  si  contenta 
della  strettezza  della  vita,  e  vivendo  in 
miseria,  e  non  giova  a  sé,  né  a' suoi,  è 
di  poca  vita  costui,  ancorché  aggiunga 
ad  estrema  vecchiaia.  »  Stefaneto  gli  ri- 
spose :  «  conosco  ciò  che  tu  di' ,  ma  ragiona 
che  ognuno  ha  la  sua  propria  misura ,  e 
quando  è  alcuno  tra  pari  suoi  onorato, 
conviene  che  egli  si  contenti  nel  grado 
suo:  tali  Siam  noi,  e  sia  bene  che  ci  at- 
teniamo alla  nostra  misura.  »  A  questo 
Ichnilate  :  «  sono  le  dignità  della  vita  co- 
muni a  tutti,  ed  il  magnanimo  sempre 
poggia  air  alto ,  ed  i  pusillanimi  sempre 


22 

scendono.  Perciò  che  egli  è  difficile  quello 
che  <)  a  basso  saltare  in  alto,  ma  facile  è 
da  alto  scendere  allo  ingiù.  Come  la  pie- 
tra a  fatica  ,si  leva  in  alto,  ma  vir'ne  al 
basso  di  leggieri  ;  e  però  conviene  che  an- 
che noi  cerchiamo  cose  grandi  ed  alte, 
quanto  possiamo,  e  non  ci  contentare 
della  propria  misura,  potendo  pa,ssare  ad 
un'  altra.  Voglio  adunque  il  presente  stato 
del  leone  prendere  per  occasione  di  far- 
migli  familiare,  veggendolo  stare  molto 
fuori  del  suo  senno,  e  dubbioso,  insieme 
co'suoi  soldati:  e  forse  ne  conseguirò  qual- 
che onore.  »  Ma  Stefaneto  gli  disse  :  «  ed 
onde  sai  tu  che  il  leone  stia  in  dubbio?  » 
Rispose  colui:  «lo  so  per  ragione:  perciò 
che  chiunque  è  sano  di  mente  sa  preva- 
lersi anche  nei  tempi  dubbi  e  sa  cono- 
scere i  pensieri  del  vicino,  congetturan- 
dolo dalla  disposizione  e  dallo  sito  del 
corpo.  »  E  Stefaneto  gli  dimandò,  in  quale 
maniera  potrà  trovar  grazia  col  leone, 
non  avendo  egli  mai  più  servito  a  re, 
e  non  avendo  pratica  alcuna  delle  loro 
creanze,  né  del  conversare  seco.  A  che 
Ichnilate  rispose,  che  uom  di  senno  sa 
travagliarsi  anche  in  ciò  ed  in  che  porta 
dubbio  :  e  chi  tale  non  è ,  erra  anche  nel- 
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r  urte  sua.  A  cui  Stefaneto  :  «  il  re  non 
suole  prendere,  tra  tutti  quelli  che  sono 
intorno  a  lui ,  il  più  possente  ,  ma  il  più 
vicino;  assimigliandosi  in  ciò  alla  vite,  la 
quale  non  a' più  grandi  alberi,  ma  a' più 
vicini  si  ravvolge.  Come  adunque  ti  potrai 
fare  domestico  al  leone,  non  te  gli  assi- 
migliando  in  cosa  veruna?»  Ed  egli  ri- 
spose :  «  conosco  quanto  di'  esser  vero  ;  ma 
conosco  anche  de'  nostri  parenti  i  quali , 
tali  non  essendo ,  sono  stati  sollevati  in 
alto  :  voglio  adunque  anco  io  tentare  que- 
sta impresa.  Conciosia  cosa  che  e' si  dica, 
che  chiunque  si  dà  alla  servitù  regale,  ab- 
bandonò la  superbia;  e  domando  l' ira  e  la 
fame  sostenendo  ed  a  tutti  cedendo ,  si  fa 
tantosto  domestico  al  re.  »  Dissegli  Stefa- 
neto :  «  suppon  ora  di  esserti  avvicinato 
al  leone:  come  te  gli  porrai  in  grazia?  » 
A  cui  Ichnilate  :  «  quandunque  me  gli  av- 
vicinerò ,  incontanente  conoscerò  in  quale 
pieghino  i  suoi  costumi  e  i  suoi  pensieri , 
e  gli  seconderò;  e,  se  vorrà  imprendere 
alcuno  affare  utile,  o  spronarò  maggior- 
mente a  farlo ,  e  il  terrò  sollecitato ,  fino 
che  gli  si  vegga  il  fino:  per  lo  contrario, 
se  apparecchierà  a  fare  cosa  nocevolo, 
gli  scoprirò  il  danno  che  da  questo  fatto 
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glie  uè  sia  per  venire,  e  l'utile  che  ne  se- 
guirà a  lasciar  di  farlo:  e  questo  tutto  farò 
con  ordine  e  con  alquanto  di  adulazione. 
Con  qua'  modi  io  penso  che  il  Icone  tosto 
mi  conoscerà  ed  agli  altri  mi  preporrà. 
Però  che  il  prudente  può  il  vero  adom- 
brare, ed  il  falso  far  approvare;  non  meno 
che  l'ottimo  pittore  può  trasformare  la 
verità,  trasfigurando  in  un  piano  alcune 
rientrature  ed  alcuni  rilievi.»  E  Stefaneto 
disse: «se  così  vuoi,  e' ti  bisogna  guardarti 
da  parenti  del  re.  Perciò  che  egli  è  scritto 
che  niuno  uom  savio  ardisce,  o  facilmente 
si  salva  da  questi  due,  cioè  da  parenti  del 
re  e  dal  comunicare  i  secreti  a  donne.  Ed 
è  assomigliato  ad  un  monte  dirupato  e  di 
difficile  ascesa,  il  quale  però  abbia  in  ci- 
ma ogni  maniera  di  verdura  e  di  frutti, 
ma  pieno  di  fiere  e  di  leoni,  alla  cima  del 
quale  è  malagevolissima  la  salita  e  peri- 
colosissima la  stanza.  »  «  Hai  detto  bene , 
disse  Ichnilate;  ma  chi  non  si  pone  a  ri- 
schio, non  consegue  fine  desiderato ,  e  chi 
si  spaventa  ad  ogni  difficultà,  resta  di 
tutti  i  suoi  piaceri  privo.  Ed  e'  si  dice  che 
niun  pusillanimo  imprende  a  fare  queste 
tre  cose:  servitù  a  re,  mercatanzia  per 
mare,  e  venir  tosto  allo  mani  col  nemico: 
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e  due  luoghi  sono  deputati  agli  ordini,  le 
corti  de'  re  e  la  vita  de'  romiti.  E  come  al- 
l'elefante  è  propria  la  solitudine,  così  del 
magnanimo  la  corte  de'  principi.  »  Disse 
Stefaneto  :  «  io  non  ti  loderò  mai  cotesta 
fantasia,  e  però  vavvi  e  fa  ciò  che  tu  vuoi.» 
Con  che  partitosi  Ichnilate ,  andò  diritto 
al  re,  e  sì  l'adorò.  Il  quale  lo  dimandò, 
ove  egli  era  dimorato  tanto  tempo.  A  cui 
rispose  :  «  non  sono  mancato  dalla  guarda 
della  porta  regale,  sperando  di  farmi  atto 
di  servire  a  qualche  tempo  a  sua  maestà  ; 
sapendo  che  alcuni  affari  hanno  bisogno 
di  aiuto  di  persone  idiote  ed  oscure,  e 
molti  di  bassa  fortuna  molte  fiate  nelle 
grandissime  cose  sono  di  beneficio.  Con- 
ciosia  che  di  un  legno  gettato  in  terra  ci 
serviamo  alle  volte,  se  non  altro,  a  grat- 
tarci r  orecchie.  »  Le  quali  parole  avendo 
udito  il  leone,  voltatosi  a'  suoi ,  disse  loro: 
«  una  saggia  ed  eloquente  persona  il  più 
dello  volte  non  è  conosciuta,  sino  che  non 
è  Conversata:  non  è  altrimente  che  un 
fuoco  ricoperto ,  quando  si  scopre ,  fa  una 
bella  fiamma.  »  Or  come  Ichnilate  si  av- 
vide di  essere  piaciuto  al  leone,  soggiun- 
se :  «  o  re ,  conviene  che  al  governo  di  un 
re  sia  rapportato  da  tutti  tutte  le  coso; 
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perciò  che  allora  comparti  a  ciascuno  se- 
condo che  e'  si  merita.  Secondo  che  i  di- 
versi semi ,  gettati  sotterra,  non  appaiono 
quali  sono  se  non  nascono,  così  ciasche- 
duno dalla  sua  propria  favella  dimostra 
quale  egli  è.  D'  altro  lato  [non]  conviene 
ad  un  re  l'ornamento  del  capo  accomo- 
darlo a'  piedi,  nò  quello  dei  piedi  al  capo: 
e  chi  lega  i  giacinti  e  le  perle  preziose 
nel  piombo,  a  sé  stesso  pare  che  faccia 
danno  ed  alle  perle  fa  vergogna.  Ed  è 
convenevole  che  il  principe  faccia  distin- 
zione de' sudditi,  ed  il  capitano  de'soldati, 
ed  il  pontefice  de'  sacerdoti.  Perciò  che 
quelli  che  comandano  non  conducono  a 
bene  i  fatti  loro  per  lo  mezzo  della  mol- 
titudine, ma  con  lo  ottimo  scioglimento; 
quando  anche  gli  scielti  giacinti  sono 
più  utili  di  molti  altri  corpi  grandi;  e 
perciò  bisogna  che  chi  comanda  altrui  non 
dispregi  ogni  minimo  de'  soggetti  suoi. 
Conciosia  cosa  che  il  piccolo  non  è  piccolo, 
quando  è  gran  bisogno  di  lui  :  ed  il  prin- 
cipe non  fa  bene  a  fare  carezze  solo  a  no- 
bili di  sangue ,  ma  anco  dee  farle  a  quelli 
che  sono  degni  di  essere  stimati ,  e  che  è 
certo  essere  utili.  E  non  solo  contentarsi  di 
quelli  che  hanno  intorno  a  sé,  ed  a  questi 
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quelli  che  sono,  e  chiamare  a  sé  i  pru- 
denti e  di  scienza  ornati,  e  di  questi  pa- 
rimente fare  stima  molto  maggiore  non 
tanto  per  lóro  utile  quanto  per  proprio. 

Né  è  cosa  veruna  più  vicina  ad  uno 
che  il  proprio  corpo;  ma  quando  la  malat- 
tia assale  il  corpo,  lo  intelletto  ricerca  le 
medicine  da  lontano.  E  molte  fiate  i  topi 
abitano  nelle  stanze  regali;  non  sono  però 
da  preporre  per  la  vicinanza.  Ma  anco  lo 
sparviere,  selvatico  uccello,  per  l'utile 
che  se  ne  trae,  è  ricercato  ed  apprezzato, 
e  da'  re  anco  portato  in  mano.  »  Queste  pa- 
role il  leone  udendo  si  stupì,  e  disse  a'  suoi 
consiglieri:  «  non  bisogna  che  il  principe 
faccia  poco  conto  de'  valentuomini ,  quan- 
tunque sieno  di  bassa  fortuna,  ed  a  cia- 
scuno dee  compartire  secondo  i  loro  me- 
riti, ancorché  a  tutti  non  piaccia.  »  Veg- 
gendo  adunque  Ichnilate  l' inclinazione 
che  il  leone  gli  avea,  gli  parlò  da  solo 
a  solo,  dicendo:  «  che  è  ciò,  o  re,  che 
già  molto  tempo  ti-  stai  ozioso ,  non  ti 
movendo  di  questo  luogo  ?  »  Volle  il  leo- 
ne occultare  il  suo  timore,  quando  ecco 
in  quella  fu  udito  il  muggito  del  toro,  del 
quale  più  spaventato ,  disse  :  «  dubito  non 


28 

il  corpo  di  quf^sto  animale  sia  propurziu- 
nato  al  suo  grido  re  ed  anche  sia  propor- 
zionata la  forza  al  corpo;  e  se  così  ha,  è 
da  fuggirsene  di  quindi.  »  A  che  Ichni- 
late  soggiunse:  «  non  temere,  o  re,  que- 
sti gridi  così  grandi  i  perciò  il  più  delle 
volte  sono  vani. 

Perciò  che  e"  si  conta  che  una  volpe,  a- 
vendo  fame  e  cercando  di  cibo,  si  ritrovò  in 
certa  selva  folta  di  uiolti  alberi  ,  i  quali ,  mossi 
dal  vento,  dibattendosi,  facevano  co' rami  un 
gran  rumore  :  il  quale  udendo  la  volpe  ,  temette 
di  appressarvisi,  ma  vinta  dalla  fame  e  dall'ap- 
petito, prese  ardimento,  ed  avvicinandosi  sperò 
di  trovarvi  di  molto  carnaggio  ,  ingannata  in 
vista  della  grandezza  del  suono;  e  tutti  i  buchi 
circondò  e,  i  rami  scotendo  ,  si  avvide  che  era 
un  suono  raro  ,  e  disse  :  viva  ,  come  i  peggio  di 
tutti  i  corpi  sono  maggiori  e  fanno  piti  gran 
rumore  ! 

Questo  stesso,  o  re,  pariamo  anco  noi 
da  cotale  voce  di  animale  ingannati:  e, 
se  vuoi,  io  anderò  a  lui  e  vedrò  quale  egli 
è ,  e  ritornerò  tosto.  »  Questo  piacque  al 
re  e  nel  mandò.  Il  quale  essendo  partito, 
molto  si  fu  pentito  il  re  di  avervelo  man- 
dato, pensando  tra  sé:  «come  mi  sono  io 
condotto  a  darmi  tutto  a  costui  ?  Non  con- 
viene che  il  principe  creda  così  di  leggieri 
ad  uno  che  tanto  tempo  non  è  stato  da  lui 
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curato,  0  ad  un  ambizioso  ed  avaro;  e 
tanto  più  ora  che  è  fuori  di  tempo  il  fidar- 
sene, avendo  ei  voglia  con  questa  occa- 
sione di  arricchire.  Perciò  che  costui  per 
molti  anni  essendo  usato  di  stare  alla 
porta  mia,  stando  basso,  e  perciò  forse 
non  mi  servirà  ora  fedelmente,  perchè, 
trovando  questo  animale  orribile  e  più 
forte  di  me,  si  accomoderà  a  lui,  e  gli 
narrerà  la  mia  debolezza.  »  Queste  e  simili 
cose  ravvolgendo  nell'animo  suo  il  leone , 
comparve  Ichnilate  solo:  il  quale  come 
vide,  si  rincorò  e  dimandògli:  «che  hai 
fatto  ?  »  Il  quale  rispose  ;  «  ho  veduto  l' or- 
rendo animale,  egli  è  un  toro,  e  me  gli 
sono  appressato  e  parlatogli  una  pezza, 
e  non  me  ne  è  riuscito  danno  alcuno.  »  Al- 
lora disse  il  leone:  «  non  te  lo  prendere  a 
sicuro  segno  che  egli  sia  debole  il  non 
ti  aver  nociuto.  Perciò  che  il  gagliardo 
vento  e  isforzato  non  nuoce  alle  piante 
che  sono  terra  a  terra,  ma  agli  alberi  alti 
che  gli  diradica  e  sterpa.»  Kispose  Ichni- 
late: «non  ti  pensare,  o  re,  cotale  ani- 
male essere  più  possente  :  perchè,  se  vuoi , 
io  te  lo  condurrò  qua ,  e  ti  sarà  soggetto 
ed  alla  mano.» Di  che  rallegratosi  il  leone, 
gli  comandò  che  ciò  e'fiioe.sse.  Ed  egli  an- 
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datosene,  o  trovato  il  toro,  j^li  disse  ardi- 
tamente: «  il  leone  mi  ha  mandato  a  te, 
e  se  verrai  tosto  e'  ti  perdonerà  che  tu  sia 
tardato  tanto  e  non  ti  sia  carato  di  ve- 
nire a  dargli  obbedienza;  e  se  tarderai,  io 
te  gli  accuserò.  »  A  cui  il  toro:  «  e  chi  è 
egli  questo  leone  che  ti  ha  mandato  a  me? 
ed  ove  abita?»  A  cui  rispose  Ichnilate 
«  egli  è  re  delle  fiere,  ed  abita  qui  vicino 
ed  ha  seco  il  suo  esercito.  »  Di  che  impau- 
rito il  toro,  lo  seguitò  fino  al  leone,  il 
■quale  veduto  da  lui,  fu  raccolto  benigna- 
mente, e  lo  dimandò  dello  stato  suo.  Il 
quale  il  tutto  gli  raccontò  ed  il  leone  gli 
promise  ogni  bene,  e  diegli  governo,  e  lo 
preferi  agli  altri.  Il  che  veggendo  Ichni- 
late, si  riempì  di  invidia,  e  non  la  soste- 
nendo ,  scoprì  la  passione  sua  al  suo  com- 
pagno Stefaneto,  e  dissegli:  «non  ti  ma- 
ravigliare che  io  fatto  abbia  cosa  contra 
me  stesso;  perciò  che  dopo  aver  fatto  cosa 
di  utile  al  leone ,  non  ho  avvertito  di  far 
danno  a  me  stesso,  adducendo  il  toro,  che 
mi  è  stato  in  degnità  anteposto.  »  «  E  che 
ne  vuoi  fare  ?  »  disse  Stefaneto.  «  Io  vo- 
glio ritornarmi  al  primiero  mio  stato ,  ri- 
spose Ichnilate;  perciò  che  e'  bisogna 
che  la  persona  di  intelletto  queste  tre 
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cose  consideri,  e  si  volga  fra  la  mente; 
prima,  i  beni  ed  i  mali  che  ha  patito, 
e  fuggire  le  cagioni  dei  mali  e  seguire 
quelle  dei  beni:  secondo,  che  de' mali  e 
de' beni  presenti,  si  sforzi  con  ogni  stu- 
dio fuggire  i  mali  e  conseguire  i  beni  :  e 
terzo,  considerare  l'avvenire  e  fare  il  si- 
migliante.  Ho  adunque  pensato  anch'  io  il 
primiero  stato:  non  vi  ho  trovato  altro 
passaggio,  che  con  dolo  e  fraude  uccidere 
il  toro;  la  cui  morte  mi  sarà  di  beneficio  o 
forse  anco  al  leone.  »  Gli  disse  Stefaneto  : 
«  non  veggo  danno  veruno  che  sia  per 
seguire  al  leone  dalla  famigliarità  del 
toro.  »  Disse  Ichnilate  :  «  il  leone  tutto  se 
gli  è  dato  sprezzando  gli  altri;  ed  i  re 
sono  sprezzati  per  sei  cagioni:  per  non  u- 
sare  a  tempo  lo  cose  giovevoli  ;  ma  ove  bi- 
sogna severità  mostrar  mollizie,  ed  ove 
bisogna  adulazione,  mostrar  ardimento; 
0  per  non  avere  presso  di  so  abbastanza 
prudenti  e  fedeli  ed  ubbidienti  e  proprii 
consiglieri:  e  perchè  i  soggetti  siono  se- 
diziosi :  e  per  lasciarsi  vincere  da  irrazio- 
nevoli  appetiti:  e  per  lasciarsi  vincere  dal- 
l'ira:  ed  appresso  per  le  mutazioni  dei 
tempi.»  «E  come  potrai,  disse  Stefaneto, 
nocore  al  toro  che  è  molto  più  possente  di 
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te  ed  ha  più  amici  che  tu,  e  i)iù  soggetti?» 
«Non  guardare,  rispose  Ichnilate,  alla 
mia  bassezza,  e  debolezza;  perciò  che  la 
vittoria  non  istà  nella  fortezza  corporale, 
sendo  che  molti  fortissimi  sono  stati  da 
molto  deboli  abbattuti. 

Perciò  che  e"  si  narra  che  un  certo  corvo , 
avendo  il  suo  nido  sopra  un  albero  su  un  monte, 
ogni  anno  gli  era  fatta  ingiuria  e  danno  da 
un  serpe  che  gli  manducava  i  suoi  corbicini. 
E  come  gli  avesse  molte  volte  fatto  questo 
danno,  andò  a  trovare  un  suo  amicissimo  lupo 
cerviero  e  gli  disse  :  «  voglio  un  consiglio  da 
te  :  tu  sai  quanto  male  io  pato  da  quella  serpe  : 
mi  pare  che  io  farò  bene  se,  mentre  ella  dorme, 
avvicinandomi  in  un  tratto,  le  caverò  gli  oc- 
chi. »  Il  lupo  cerviero  gli  rispose:  «non  bene 
hai  disposto:  ma  usa  un'altra  astuzia,  con  la 
quale  tu  la  possi  distruggere  senza  alcun  tuo 
danno,  acciò  che  e'non  intervenga  ciò  che  già 
avvenne  al  cigno. 

Perciò  che  e'  si  conta  che  un  cigno,  ad  un 
lago  pien  di  pesce  avendo  sua  stanza,  e  di 
quelli  pascendosi,  divenne  vecchio  si  che  e' non 
potea  pia  pescare  e  pativa  di  molta  fame.  Dalla 
quale  necessitato,  al  meglio  che  ei  potette,  a- 
scese  il  monte,  ove,  sendo  mesto  e  tutto  do- 
lente, incontrò  il  granchio ,  il  quale  gli  disse: 
«che  hai  tu?»  A  cui  il  cigno:  «  e  come  non 
vuoi  che  mi  attristi?  sendo  che  pel  passato, 
abitando  a  questo  lago,  io  mi  facea  le  spese 
della  pescagione  che  io  vi  facea  abbondante 


1'  buona.,  ed  oj.'gi  ho  veduto  esservi  venuti  due 
|)escatori ,  che  ragionavano  tra  sé  di  volere 
prendere  tutti  i  pesci  che  sono  là,  entro.  »  Il 
ohe  udito  il  granchio,  ne  andò  ratto  a  trovare 
i  pesci,  e  loro  diede  cosi  trista  nuova.  I  quali 
incontanente  furono  a  trovare  il  cigno  dicendo: 
«vogliamo  che  tu  ci  consigli:  por  ciò  che  una 
persona  saggia  soventi  volte  consiglia  anco  i 
neinicù  che  abbino  senno,  quando  un  utile  co- 
mune è  loro  da  qualche  fatto  per  seguire.  » 
.\"  (juali  rispose  il  cigno:  «egli  non  vi  è  altro 
riparo,  salvo  che  voi  vi  usciate  di  questo  lago 
in  un  altro  luogo  che  è  pieno  di  acqua,  di  ca- 
lami, e  di  giunchi,  ove  questi  pescatori  non  vi 
jìotranno  stendere  le  loro  reti.»  «Bene  è  dunque  : 
ilissero  i  pesci ,  guidaci  tu  colà.  »  Ed  egli  :  «  du- 
bito forte  che,  innanzi  che  voi  ne  usciate  tutti ,  i 
pescatori  ne  piglieranno  una  gran  parte  ;  pure 
io  non  ci  mancherò  di  tutto  mio  potere;  ed 
eccomi  a' fatti.  »  E  con  questa  cominciò,  col 
medesimo  colore,  trasportare  ogni  giorno  al- 
quanti pesci  a  certo  luogo  scoseso  é  nian- 
giarsegli  ;  credendosi  gli  altri  al  fermo  che 
e'  gli  trasportava  al  luogo  promess"  Laonde 
un  giorno  il  priegò  con  sommi  prieghi ,  che  e- 
gli  volesse  portare  anco  lui  al  luogo  di  salute, 
come  uno  de' pesci  che  egli  era.  Il  quale,  pre- 
sosi il  cigno,  il  condusse  al  luogo  ove  e"so- 
lea  mangiare  i  pesci,  volendo  manucarsi  anche 
il  granchio.  Il  quale,  veggendo  quinc' intorno 
Piparsi  di  molti  ossi  di  pesci,  si  accorse  dello 
inganno,  e  disse  tra  sé:  «eccoti  che  io  son 
morto,  o  mi  aggrappi  al  cigno,  oppur  gli  ceda.» 
!•;  diliberò  di  non  morire  una  morte  senza  glo- 
l'ia,  ma  o  di  ben  vivere,  o  di  ben  morire  :  ed  av- 
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vincliiato  incontanente  colle  zampe  il  collo  «lei 
<;igno,  con  gran  forza  lo  strangolò. —  Io  ti  ho 
voluto  dire,  o  corvo,  questa  storia,  disse  il 
lliipo  cerviero] ,  acciò  che  impari  come  molte 
volte  altri,  insidiando  altrui,  viene  preso  nelle 
sue  reti.  Ma  e"  ti  bisogna  in  questa  maniera 
cercare  la  perdizione  della  serpe.  Lievati  in 
alto  a  volo:  e  vedi  se  tu  vedi  alcun  prezioso 
ornamento  di  donna  e  furalo  e  ponlo  alla  buca 
della  serpe:  perciò  che  tu  sarai  seguito  da 
alcuno  per  riaverlo  e,  veggendo  ove  nel  di- 
poni, torneravvi  la   serpe  e  l'uccideranno.» 

Dopo  che  Ichnilate  disse  a  Stefaneto. 
«  io  ti  ho  voluto  narrare  questo  cose ,  per- 
chè tu  conosca,  che  la  prudenza  è  più  forte 
che  la  possanza.»  A  cui  Stefaneto  :  «  se  il 
toro,  appresso  alla  forza,  non  avesse  an- 
che accortezza,  io  ti  concederei  il  tutto; 
ma  egli  è  anche  astutissimo.  »  «  Hai  detto 
vero ,  disse  Ichnilate ,  che  egli  è  tale  ;  ma 
io  il  posso  atterrare  in  questo ,  che  egli  ora 
mi  ha  fede  in  molte  forze;  e  per  questa 
causa  la  lepre  superò  il  leone.  » 

Perciò  che  e' si  dice  che  abitava  un  leone 
in  una  campagna  piena  di  rivi ,  nella  quale 
inolte  generazioni  di  animali  pascevano  ab- 
bondantemente ed  in  delicie;  ma  solo  il  timore 
del  leone  loro  dava  gran  noja.  Consigliatesi 
adunque  insieme  se  ne  andarono  al  leone  e  gli 
dissero.  «Siamo  venuti  tutti  insieme  a  farti  ri- 
verenza, o  re ,  e  per  levarti  fatica  e  pensiero. 
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ohe  tu,  ogni  giorno  con  molta  fatica  e  sudore 
cacciando,  ogni  giorno  pigli  un  di  noi:  e  noi 
parimente,  per  lo  incerto  della  sorte  a  cui  ella 
dee  toccare ,  stiamo  in  molto  travaglio  :  e  però 
abbiam  deliberato  di  ornare  la  tua  tavola  di 
un  di -noi,  a  cui  toccherà  la  sorte.  »  11  che  molto 
piacque  al  leone.  E  ciò,  postovisi  opra  per 
buoni  giorni,  gettando  tra  loro  la  sorte,  ne  man- 
dano segnato  colui ,  a  cui  era  tocca,  al  leone  , 
che  se  lo  mangiava.  Or  avvenne  che,  essendo 
la  sorte  caduta  un  giorno  sopra  la  lepre,  disse 
.•X  loro  :  «  se  voi  mi  volete  aiutare  ,  o  compa- 
gni,  io  vi  voglio  liberare  da  questo  gravissimo 
tributo  I  quali  le  risposero:  «  facciamo  ciò 
che  tu  vuoi.  >  <  Comandate  a  colui ,  disse  la 
lepre  ,  che  mi  ha  a  condurre  al  leone  ,  che  non 
mi  affretti  pel  cammino ,  e  quando  gli  saremo 
vicini,  che  mi  nasconda.»  I  quali  cosi  fecero. 
Partita  adunque  la  lepre,  andò  tardando  per 
via  si  che  il  leone  per  la  fame  entrò  in  bestia. 
K  come  la  vede  le  disse:  «  perchè  sei  tu  tar- 
ilata  fin' ora  e  non,  come  gli  altri,  sei  venuta 
piti  tosto  ?  >  A  cui  la  lepre  :  «  io  ti  arrecava  una 
lepre;  ma,  incontratami  in  un  leone ,  ei  me  la 
rapi,  non  ostante  cjie  io  molto  piangessi  e  gli 
giurassi  che  io  te  la  portava  per  tuo  desinare  ; 
ma  egli  non  mi  esaudì,  e  se  tu  vuoi,  io  ti  ci 
menerò.»  Adiratosi  adunque  il  leone:  «  va  in- 
nanzi, disse,  che  io  vengo.  »  E  cos'i  il  condusse 
ad  un  pozzo  profondissimo  ,  e  si  pose  a  guar- 
dar l'i  entro,  dicendo:  «ecco,  ecco,  la  lepre 
ed  il  leone.»  A  che  accorrendo  il  leone,  ed 
appoggiatovisi  anch'egli,  vide  nell'acqua  l'om- 
bra della  lepre  e  di  se  stesso  ;  dalla  quale  in- 
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f;annato,  mollo  iracontlo  vi  si  lanciò  per  vendi- 
carsene :  fi  trovatosi  in  fondo,  né  cosa  trovando, 
e  gridando  «aiuto,  aiuto,  che  io  mi  affogo» 
e  la  lepre  ridendosi,  ischernendolo  con  varii 
motteggi,  ve  lo  volle  vedere  affogare.  Conia 
quale  nuova  ritornatasi  a"  compagni ,  fu  da  tutti 
con  grandissima  letizia  accolta:  e  fattigli  di 
molti  doni,  per  la  libertà  per  lei  loro  rlcovrata.  » 

A  che  disse  Stefaneto  :  «  se  tu  puoi  uc- 
cidere il  toro,  senza  nocumento  del  leone, 
fallo  ;  perciò  che  e  tu  e  io  ed  altri  molti 
di  nostro  legnaggio,  per  questa  intrinsi- 
chezza del  toro,  siamo  venuti  in  poco 
pregio;  ma  se  questo  non  puoi  faro,  non 
ti  ci  mettere,  perchè  e' sarebbe  un  volerti 
perdere.»  Dopo  alcun  giorno  entrò  Ichni- 
late  al  leone;  il  quale  tosto  il  dimandò, 
veggendolo  attristato,  che  cosa  vi  era  di 
nuovo.  A  cui  disse  Ichnilate:  «signoro, 
e'  vi  è  di  nuovo  cosa  molto  dannosa  a  te 
ed  a  me.  Ma  quando  chi  dice  si  accorgo 
che  quello  che  e' dice  è  vero  e  non  creduto 
dall'  uditore  e  che  ei  sei  reca  a  male ,  non 
ardisce  di  dirlo,  ancorché  a  ciò  si  conduca 
per  benevolenza  che  e'  porti  a  cui  il  dice; 
ma  allora  il  dice  arditamente ,  quando 
e'  vede  che  sia  preso  in  buona  parte  ciò 
che  per  amore  se  gli  racconta.  Veggen- 
doti  adunque,  o  re,  ornato  e  di  intolli- 
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di  dirti  cosa  che  tu  non  vorresti  udire, 
por  ciò  che  io  so  che  dubiterai  della 
somma,  e  sincera  servitù  mia;  e  mi  penso 
che  e'  ti  parranno  incredibili  le  mie  pa- 
role. Ma  d'altro  canto  mi  vo  pensando, 
come  l'anime  nostre  pendono  dall'anima 
tua:  e  mi  paro  necessario  che  niuiia  cosa 
del  mondo,  che  utile  ti  possa  essere,  io  ti 
debba  celare  ;  perciò  che  e'  non  bisogna 
uno  che  sia  infermo  nasconda  al  medico 
la  sua  malattia,  ed  un  povero  che  studi 
di  nascondere  agli  amici  la  sua  povertà. 
Io  son  venuto  a  notizia,  il  toro  essersi 
occultamente  abboccato  co'  principi  tuoi 
soggetti,  ed  aver  loro  parlato  in  questa 
forma.  «Ho  fatto  prova  di  ciò  che  bisogna 
ed  ho  conosciuto  a  dentro  la  fortezza  del 
leone, e  la  sua  prudenza,  e  l'hO  trovato  af- 
fatto semplice.»  Da'quali  proemi  ho  preso 
argomento  della  sua  impresa  ed  infedeltà; 
e  che  essendo  da  te  stato  tanto  innalzato , 
e  fattolo  quasi  pari  a  te ,  ha  fatto  disegno 
sopra  il  tuo  stato.  E  bisogna  che  i  re, 
quando  sentono  alcuno  desiderare  lo  stato 
loro,  prevenirlo  e  levarselo  dinanzi,  a- 
vanti  che  portino  più  avanti  il  loro  desi- 
derio; il  che  se  non  si  fa,  seguono  poi 
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sufficienti ,  in  qualunque  maniera  e'  pos- 
sono., si  sforzano  di  non  cadere  in  alcuna 
contraria  disavventura;  ma  quelli  che 
sono  meno  intendenti  vi  cadono.  Ma  ca- 
duti che  e' sono  si  ingegnano  di  rilevar- 
sene; ma  quelli  che  sono  affatto  semplici 
come  e'  sono  caduti ,  non  si  rilevano.  Ed 
ò  questo  simigliante  al  caso  de' tre  pesci. 

Narrasi  che  in  un  certo  lago,  che  attin- 
geva ad  un  fiume,  abitavano  tre  pesci;  l'uno 
dei  quali  era  prudentissimo,  il  secondo  di  manco 
senno  ,  ed  il  terzo  affatto  stolto.  Ed  avenne  uno 
tra  gli  altri  giorni  che  vi  passavano  due  pe- 
scatori,  che  ragionando  insieme  si  accorda- 
rono, al  ritorno  loro,  di  prendere  que"tre  pesci. 
II  che  udito  il  piti  saggio  de  gli  altri,  inconta- 
nente saltò  dal  lago  nel  fiume  ;  ma  gli  altri  due, 
non  procacciando  di  salvarsi,  si  rimasero  quivi. 
I  pescatori,  tornando,  chiusero  con  una  siepe 
il  buco,  onde  dal  lago  si  passava  nel  fiume.  Il 
che  veggendo  quel  pesce  meno  pazzo  ,  si  penti 
non  aver  a  tempo  procurato  di  sua  salute  e 
disse  tra  sé  :  «  questo  avviene  a  chi  non  cura 
i  casi  suoi.  Che  ingegno  adunque  ho  da  usare 
per  salvarmi?  Perciò  che  rare  volte  riesce  l'a- 
stuzia, quando  ella  non  è  adoperata  in  tempo. 
Pure  io  non  mi  mancherò  di  quanto  si  potrà.» 
K  cos'i  finse  di  esser  morto,  e  si  lasciò  venire 
a  gala  sopra  l'acqua  con  la  pancia  in  su.  Il 
che  veggendo  i  pescatori ,  presolo  con  mano  , 
e  credendolo  morto,  il  posero  in  quello  spazio. 
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i-lie  (TU  tra  "1  lago  e  il  tìume  ,  ove  vedutosi  il 
pesce  ,  subito  di  salto  si  lanciò  nel  fiume  e  sal- 
vossi.  Ma  quell'altro  pesce  che  era  pazzo  af- 
fatto, dopo  molta  fatica  del  correre  qua  e  là, 
alla  fine  stanco  fu  preso  per  forza.  ?- 

La  quale  istoria  avendo  il  leone  u- 
dito,  disse  ad  Ichnilate:  «io  ho  benis- 
simo preso  r  esempio  tuo  ;  ma  e'  non  mi 
pare  che  il  toro,  non  avendo  mai  dame 
avuto  alcuna  ingiuria,  possa  pensare  a 
divenirmi  rubello.  »  A  che  riprese  Ichni- 
late: «  cotesto  non  fa  nulla  che  tu  non  gli 
abbia  fatto  ingiuria,  né  questo  gli  ha  po- 
sto in  pensiero  di  congiurartisi  centra.  Ma 
tanto  r  hai  innalzato ,  che  egli  non  si  de- 
gna più  di  mirare  alle  cose  sue ,  nonché  a 
noi  altri.  Ed  una  persona  astuta  fìnge  di 
portarti  amore ,  fino  a  tanto  che  tu  lo  e- 
salti  a  grado  del  quale  egli  non  è  degno; 
ma  come  egli  vi  si  vede  giunto ,  ordisce  di 
potere  con  inganno  farsi  anche  più  in- 
nanzi; nò  per  altro  si  fa  benevoli  i  suoi 
capitani,  che  per  venir  a  suoi  disegni,  e 
finge  di  esser  buono,  fino  che  ei  consegua 
ciò  che  desidera;  a  che  pervenuto,  e' ri- 
torna alla  sua  ingiusta  natura.  Che ,  sic- 
come la  coda  del  cane,  sondo  attraver- 
sata e  ritorta,  quando  altri  stendendola 
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la  lega,  pare  che  ella  sia  ritratta;  ma  to- 
sto che  si  torna  a  sciorro ,  torna  anche  a 
ritorcersi  corno  prima.  E  sappi,  o  re,  che 
non  ricevendo  tu  a  bene  ciò  cho  i  tuoi, 
per  amore  che  ti  portano,  ti  scoprono,  ti 
assimigli  ad  un  malato  che  non  vuol  gu- 
star niuna  medicina  che  sappia  di  amaro 
e  scaccia  il  medico  da  sé.  Ed  e'  si  dice  in 
proverbio,  che  egli  6  molto  meglio  addor- 
mentarsi sopra  le  serpi  e  sopra  il  fuoco, 
che  sopra  alcuno  che  si  machini  contra  la 
vita.  »  Disse  il  leone  :  «  tu  di'  cose  da  a- 
mico  ma  fuor  del  ragionevole.  Ma  pure, 
poniamo  che  il  toro  ci  voglia  tanto  mah, 
mangiando  egli  erba,  ed  io  nutrendomi  di 
carnaggi,  natura  ha  lui  più  tosto  fatto  mio 
cibo  che  me  suo.  »  «  Non  ti  ingannare,  disse 
Ichnilate,  con  questa  credenza;  perchè  s^' 
egli  non  potrà  da  sé  ucciderti,  il  farà  per 
lo  mezzo  altrui.  Perciò  che  e'  si  dice,  quan- 
do altri  riceve  altrui,  non  li  dee  credere 
anco  la  sua  salute ,  prima  che  ei  conosca 
i  suoi  pensieri;  perchè  non  gli  avvenga 
quella  del  pidocchio. 

Conciosia  che  giù  un  certo  pidocchio ,  na- 
scostosi nelle  lenzuola  d'un  certo  grande,  vi 
stè  lungo  tempo  nudrendosi  del  sangue  suo. 
mentre  ei  dormiva,  accostandoglisi  cheto  cheto  : 
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l'd  una  notte  tra  1"  altro,  alloggiò  seco  una  pulce 
amica  sua;  la  (juale ,  invitata  da  lui  ad  una 
buona  cena,  a  costo  del  sangue  del  signore, 
e  cosi  andativi,  quando  addormito  si  fu,  la 
pulce,  senza  vergogna  o  discrezione  alcuna, 
punse  fieramente  il  signore  si  che  lo  destò.  11 
quale  tosto  fattosi  portare  lume ,  ricercando 
pel  letto,  trovò  il  pidocchio,  che  non  era  jio- 
tuto  fuggire  e  crudelmente  l'ammazzò,  sendosi 
la  pulce  a  fieri  salti  levata  di   quel  pericolo. 

E  COSÌ  tu ,  se  farai  paura  al  toro ,  spa- 
venterai anche  gli  altri  sudditi  tuoi.»  Dalle 
quali  ragioni  persuaso  il  leone  disse  : 
«  or  che  bisogna  fare  ?  »  A  cui  rispose  : 
«  il  dente  guasto  non  guarisco  altrimente 
che  con  cavandolo:  e  lo  stomaco  guasto 
per  lo  vomito.  »  «  Dunque ,  disse  il  leone , 
gli  darò  licenza  che  ei  si  vada  con  Dio?  » 
Ma  Ichnilate ,  sappiendo  molto  bene  che , 
so  il  toro  si  fosse  abboccato  col  leone,  a- 
vrebbe  scoperto  il  suo  tradimento,  disse  : 
«  io  non  veggo  che  questo  ti  salvi ,  perciò 
che,  se  il  toro  si  accorgerà  di  essere  sco- 
perto, farà  il  prosontuoso  e  ti  farà  una 
contramina.  Ma  i  savi  re  si  vendicano  a- 
pertamente  centra  quelli  che  apertamente 
gli  offendono  :  e  di  nascosto ,  quelli  che 
occultamente.  »  A  cui  disse  il  leone: 
«  quando  un  re  all'  improvviso  castiga 
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uno,  0  con  pena  o  con  infamia,  e  non 
si  dimostri  vera  la  cagione ,  fa  piuttosto 
vergogna  a  se  stesso.  »  Ed  Ichnilate: 
«  quando  il  toro  verrà  a  te ,  abbia  tu  ap- 
parecchiato entro  di  prenderlo;  perchè, 
alla  prima  rivolta  d' occhi ,  tu  conoscerai 
il  suo  pensiero  ;  perciò  che  il  vederai  pal- 
lido e  quasi  tremante  e  volgendosi  a  de- 
stra ed  a  sinistra,  volendo  darti  delle 
corna.  »  «  Se  io  vedrò,  disse  il  leone,  que- 
sti segni  io  adempirò  quanto  si  è  detto.  » 
Dopo  che ,  volle  Ichnilate  andar  anco  al 
toro  per  sollevarlo  contra  il  leone  ;  ma  si 
imaginò,  che  ciò,  senza  saputa  del  leone, 
e'  non  poteva  farsi,  temendo  non,  risapu- 
tolo ,  il  leone  si  avvedesse  dello  inganno  ; 
e  però  disse:  «  se  tu  comandi,  o  signore, 
io  anderò  al  toro  e  scoprirò  alcuna  cosa 
de' suoi  apparecchi  e  me  n'avvedrò  ben- 
tosto al  primo  incontro.  »  Ed  il  leone  gli 
comandò  che  vi  andasse:  ove  giunto,  en- 
trò tutto  dolente,  e  con  viso  basso.  Ed  il 
toro  gli  domandò ,  perchè  e'  venisse  così 
tardo:  e  se  la  cagione  era  affatto  buona? 
A  cui  Ichnilate:  «  e  qual  bene  può  es- 
servi, non  essere  padron  di  sé,  ma  pen- 
dere da  altri  infedeli  ed  instabili?» «Ed 
ecci  nulla  di  nuovo  ?  »  disse  il  toro.  «  E  chi 
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può  fuggire,  disse  Ichnilate,  il  suo  de- 
stino? E  chi  è  colui  che  servendo  a  prin- 
cipi e  per  poco  di  continuo  adorandoli ,  si 
partì  giammai  da  loro  senza  danno  ?  Essi 
si  assimigliano  a  tante  puttane  che  con 
molti  uomini  hanno  a  fare:. ed  alla  scola 
ove  entrano  molti  scolari  ed  escono  ;  altri 
per  altri  sempre  entrando.  Tu  ti  dei  ri- 
cordare della  nostra  amicizia  e  come  io 
fui  mezzano  di  farti  far  amicizia  col  leone. 
Questo  mi  fa  ora  che  io  ti  parli  da  amico  ; 
che  uno  de' suoi  amici  fidatissimo  e  ver- 
tuosissimo  m' avvisò  che  il  leone  ha  avuto 
a  diro  ad  uno  de' suoi,  di  trovarsi  di  mala 
voglia  per  averti  esaltato  tanto.  Il  che 
come  ho  udito,  ti  sono  venuto  a  dirloti; 
acciò  che  tu  conosca  la  sua  intenzione  e 
provegga  alla  tua  salvezza.  »  Come  il  toro 
udì  simili  parole,  entrò  in  grande  e  lungo 
pensiero,  ed  in  sé  finalmente  tornando, 
disse  :  «  e  che  male  ho  io  fatto  contra  il 
mio  signore  o  contra  a  suoi  sudditi,  che 
egli  si  posssa  pensare  di  farmi  dispia- 
cere ?  Ma  quei  tristi  che  lo  consigliano , 
per  invidia  mi  arranno  apposta  qualche 
calunnia;  perciò   che  la   conversazione 
co'  tristi  suole  generar  pensieri  contrarii 
a'  buoni.  »  Soggiunse  Ichnilate  :  «  non  è 
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questa  la  cagiono  (lolla  sua  mala  disposi- 
zione contra  di  te;  ma  egli  è  sempre  in- 
stabile che  non  ama  ninno ,  imprudente  , 
da  principio  dolco  ed  in  fine  amarissi- 
mo.  »  «  Tu  di'  vero,  disse  il  toro ,  ho  gu- 
stato la  sua  dolcezza  prima ,  ora  sono  ar- 
rivato all'amaro.  E  che  bisogna  che  io, 
che  vivo  di  erbe  stia  appo  un  leone  divo- 
ratore e  carniero  ?  Ma  la  mia  avarizia  mi 
ha  involto  in  questo  travaglio  ;  e  mi  è  in- 
tervenuto ciò  che  avvenne  già  alle  scioc- 
che api ,  che  si  pensano  che  faccia  molto 
per  loro  il  sedere  su  fiori  della  ninfea; 
da'  quali  non  si  lievano  anzi  che  abbiano 
finito  di  bere  tutto  il  veleno  che  è  sulle 
foglie;  col  quale  quivi  si  strangolano.  Per- 
ciò che  in  questa  vita  chi  non  si  contenta 
del  poco,  ma  stende  l'occhio  lontanissimo 
e  non  considera  quello  che  egli  ha  innanzi 
e  indietro,  paté  alla  fine  quello  delle  mo- 
sche ;  le  quali  non  si  contentano  de'  fiori 
degli  alberi ,  ma  talora  volano  alla  spor- 
cizia delle  orecchie  dell'  elefante,  ove  bat- 
tute muojono.  »  A  cui  disse  Ichnilate: 
«  elle  sono  gettate  al  vento  tante  pa- 
role; e  pensa  a  trovare  opportuno  rime- 
dio che  ci  salvi.  »  «  La  mente  del  leone, 
disse  il  toro,  è  instabile;  ma  que'mani- 
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goldi  che  gli  stanno  intorno,  non  ces- 
sano mai  di  metterglisi  in  grazia.  E  co- 
tale congiura,  ancorché  sia  senza  forza, 
molte  volte  uccide  l' innocente  e  '1  pio  ; 
siccome  già  il  lupo ,  il  corvo  ed  il  lupo 
cerviero  fecero  contra  il  leone. 

Perciò  che  egli  è  nelle  istorie,  che  un  certo 
leone  avea  suo  abituro  in  una  selva,  alla  quale 
era  vicina  una  via,  ove  erano  tre  animali,  tra 
sé  molto  amici,  il  lupo,  il  corvo,  ed  il  lupo 
cerviero.  E  passando  d'indi  alcuni  mercatanti, 
per  errore  vi  lasciarono  un  loro  camello  ;  il 
quale,  andato  al  leone,  gli  diede  conto  di  sé. 
A  cui  il  leone  disse:  «  se  tu  ti  appiglierai  al 
mio  consiglio,  non  avrai  piti  la  fatica  che  del 
continuo  tu  sostieni  ;  ma  viverai  senza  pensiero 
ed  in  una  vita  tranquilla  tutto  il  tuo  vivente.  » 
Ed  il  camello,  prendendo  il  suo  consiglio,  vi 
rimase  e  vi  dimorò  fin  a  tanto  che  un  giorno,  u- 
scito  il  leone  alla  caccia,  si  scontrò  con  1' ele- 
fante ,  ed  affrontatosi  seco,  rimase  ferito  ed  ap- 
pena si  salvò  tutto  pesto  ed  insanguinato  :  e  si 
mise  in  letto  infermo,  né  ne  usci  di  molti  giorni  ; 
e  fra  tanto  mancò  la  vettuaglia  a"  suoi ,  di  ch'e- 
gli si  accorse,  e  disse:  «patite  di  fame,  io 
credo?»  «Noi  possiamo,  risposero  essi ,  prov- 
veder per  noi;  mj^  per  te  siamo  disperati;  e, 
se  potessimo  trovar  via,  per  la  quale  ti  po- 
tessimo giovare,  anche  con  danno  nostro,  il 
faremmo  volentieri.»  «  Io  vi  ringrazio,  rispose 
egli ,  della  vostra  amorevolezza;  ma  spargetevi 
l'hi   qua  e  chi  là  fin  tanto  che  troviate    abha- 
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furono  a  consiglio  fra  loro  :  «  che  abbiamo  noi 
che  fare  con  ({uesto  camello  mandria  erba,  che 
è  d'altra  natura  dalla  nostra?  Ma  se  cosi  vi 
pare,  persuadiamo  al  leone,  che  e' sei  mangi.  » 
A  che  disse  il  lupo  cerviero  :  «  questo  è  impos- 
sibile di  persuadere  al  leone  ,  che  ha  già  fatto 
lega  seco.  »  «  Statevi  qui  voi ,  rispose  il  corvo , 
e  lasciate  fare  a  me  con  lui.  »  Ed  andò  al  leone, 
il  quale,  come  livide  gli  disse:  «hai  tu  sen- 
tito o  scoperto  alcuna  cosa.  »  A  cui  egli  ri- 
spose: «colui  scopre  le  cose  per  sé  che  hi 
occhi:  noi  già  ci  siamo  satolli,  ma  tu  potrai 
sanarti,  se  tu  ci  darai  orecchie  e  darai  delle 
zampe  adosso  a  questo  camello  che  ti  si  gir.a 
intorno.  »  Di  che  sdegnato  il  leone  ,  disse  :  «o 
crudele  ed  inumano ,  non  sai  tu  chp  io  ho  patti . 
seco  ed  amicizia?  non  temi  a  dirmi  simili  pa- 
role? Non  è  possibile  che  io  lo  faccia,  »  A  cui 
il  corvo:  «tu  giudichi  bene,  o  re,  ma  un'a- 
nima sola  per  salute  di  tutta  la  famiglia  vien 
tradita,  e  tutta  una  casa  per  una  città,  ed  una 
città  per  un  paese  ,  ed  un  paese  per  un  regno. 
Ed  ora  tu  e  noi  ci  spennacchiamo  dalla  fame  ; 
ma  ti  troveremo  bene  il  modo ,  che  tu  fuggirai 
ogni  biasimo  di  ciò.  »  Ed  in  dicendo  questo  , 
andò  a' compagni  e  disse  loro  tutto  ciò  che  a- 
vea  detto  al  leone,  e  ciò  che  egli  avea  a  lui 
risposto.  1  quali  tramarono  un  tale  tradimento, 
che  tutti  insieme  con  il  camello  si  appresen- 
tassero  al  leone;  e  che  ogniuno  gli  offerisse 
se  stesso  per  cibo  ;  e  che  gli  altri  dicessero 
la  scusa  e  per  colui  e  per  sé.  E  ciò  persuaso 
al  camello,  andarono  avanti  al  leone,  e  fu  il 
corvo  il  primo  che  disse  :  «  io  ti  veggo  ,  o  re  . 
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iDolto  aggravato  dalla  int'ermità  e  molto  piti 
oppresso  dalla  faine  ;  ed  i  tuoi  benefìci  già  fat- 
timi sono  molti,  ed  io  in  contraccambio  non 
so  che  darti  altro  che  me  stesso;  e  però  man- 
giami a  tuo  piacere.»  Ma  soggiunsero  gli  altri: 
«lascia  di  impazzire,  o  corvo,  tu  sei  piccolo 
di  corpo  e  da  nulla.  »  Ed  il  lupo  cerviero  disse  : 
«  ma  io  ,  o  re,  ti  sarò  nutrimento  sofficiente  per 
oggi.  »  A  cui  il  lupo  disse  :  «  taci  anche  tu  che 
puti  a  mille  miglia,  e  non  sei  buono  da  man- 
giare: piuttosto  io  sono  a  ciò  atto,  e  piti  vo- 
lentieri mi  ci  appresterò.»  Ma  il  corvo  e  il  lupo 
cerviero  risposero  :  «  e  chi  si  vuole  anco  stran- 
golare ,  ti  può  mangiare.  »  Stimò  il  camello  che 
essi  anco  per  lui  risponderiano  e  disse  :  «  ma 
io  che  sono  pieno  di  carne  e  sono  a  chi  vuole 
di  dolcissimo  sapore?  »  E  quegli  tutti  ad  alta 
voce  dissero:  «tu  di'  vero,  o  camello.  »  E  ,  fatto 
detto,  lo  sbranarono  e  sì  l'apposero  sopra  la 
tavola  al  leone  che  gli  bastò,  come  ad  am- 
malato, molti  giorni,  e  se  ne  fecero  anche  essi 
la  parte  che  e' volsero. 

Temo  adunque  anch'io,  disse  il  toro, 
che  io  non  pata  ciò  che  patì  il  camello  da 
i  consiglieri  del  leone,  non  volendo  esso 
la  mia  perdizione.  Perciò  che  una  goccia, 
cadendo  del  continuo,  cava  una  pietra; 
ma  io  mi  apparecchierò  a  difesa.  Concio- 
sia  cosa  che  e'  non  si  apparecchi  tanta 
mercede  ad  uno  che  volentieri  dà  limosina 
0  ad  un  romito,  quanto  a  colui  che  la  pro- 
pria vita  difende  in  ogni  occasion  perico- 
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Iosa.»  «  FA  nuli  bisogna,  disse  Ichnilatt*,  cìn- 
niuno  por  so  stesso  si  intrichi  in  faccenda 
pericolosa;  perciò  che  una  prudente  per- 
sona por  ogni  altra  via  tenta  di  salvarsi , 
e  riserba  per  ultimo  la  guerra.  Ma  e'  non 
bisogna  già  sprezzare  il  nemico,  ancor- 
ché sia  debole;  e  massimamente  se  egli  è 
savio  od  accorto;  e  però  ascoltami,  che 
di  buonissimo  cuore  ti  consiglio.  Perciò 
che  colui  che  non  abbraccia  il  parlare 
giovevole  dell'amico  patirà  ciò  che  av- 
venne alla  testuggine. 

Che  si  trova  nelle  memorie  antiche  che  in 
una  fonte  abitavano  due  anitre  ed  una  testug- 
gine :  amiche  moltro  tra  loro.  Un  giorno,  nel- 
l'ardentissinio  caldo  della  state,  mancò  l'acqua 
della  fonte,  per  la  qual  cosa  volendo  quindi  le- 
varsi le  anitre,  disse  loro  la  testuggine:  «a 
voi  non  fa  forza  alcuna  che  l'acqua  del  fonte 
manchi,  ma  a  me  miserella,  che  non  ho  altronde 
onde  pascermi;  ma  levatemi  di  grazia  e  por- 
tatemi vosco  ovunque  andate.  »  Alla  quale  dis- 
sero :  «  se  tu  non  ci  giuri  di  non  dir  parola 
mentre  noi  ti  portiamo ,  noi  non  ti  porteremo.  » 
l^a  quale  giurò  solennemente.  Or  preso  l'ani- 
tre un  legno  diritto,  le  dissero  che  vi  si  ap- 
piccasse col  morso  al  mezzo  di  esso:  e  poi, 
preso  ciascuna  i  capi  del  legno,  si  alzarono 
in  aria  portando  la  testuggine  ;  ed  in  andando, 
veggendole  alcuni  di  sotto  e  vedendo  la  testug- 
gine  appiccata,   si   stupirono    dicendo:  «ecco 
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.;lie  miracolo  !  che  mostro  !  una  testuggine  in 
aria  vien  portata  da  due  anitre!  »  Il  che  essa 
>i<lendo  ,  disse  :  «  si ,  a  vostro  dispetto:  o  ed  in 
dicendo  questo  ,  aperta  la  bocca ,  cadde  a  terra 
!•  tutta  si  spezzò.  » 

A  cho  disse  il  toro:  «  io  non  già 
così  sfacciatamente  mi  apparecchierò  alla 
mina  del  leone.  »  «  Se  tu  vederai ,  disse 
Ichnilate,  segni  di  ira  nel  leone,  come 
gli  occhi  tìeri  e  sanguinosi  ed  una  furia 
scapestrata  ed  un  movimento  di  coda  con- 
tinuo e  presto,  adempì  ciò  che  si  ò  detta.» 
Dopo  queste  cose  così  divisate ,  il  toro  en- 
trò al  leone;  il  quale  veggendo  che  si  so- 
leggiava, e  que' segni  che  Ichnilate  gli 
avea  detto,  pieno  di  sdegno  disse:  «egli 
'■'  meglio  aver  stanza  presso  al  covo  d'una 
rpe  che  di  un  re.  »  Si  fé' contro  all'appa- 
recchio del  leone.  Il  che  veggendo  il  leone, 
l'assalio.  Allora,  trovandosi  presente  Ste- 
faneto  con  Jchnilate,  gli  disse  :«  ecco  il 
tradimento  che  hai  ordito  :  mira  alla  riu- 
-lita;  perciocché  hai  fatto  vergogna  al 
leone  ed  hai  morto  il  toro,  e  la  concordia 
de' commilitoni  hai  scompigliata.  Non  sai 
tu  cho  il  prudente  capo  di  consiglio  del  re 
non  lascia  cominciar  la  guerra ,  ove  può 
starsi  con  pace ,  ancorché  gli  inimici  sieno 
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più  doboli  ?  perciò  che  la  prndftnza  vince 
le  mani  di  molti.  E  io  certamente! ,  vej?- 
i^ondo  tutto  il  tuo  pensiero  e  raml)i/io.so 
animo  tuo,  conobbi  che  imprenderesti  così 
l'atto  cose.  Perciò  che  niuna  altra  cosa 
disfa  1  re  che  l' ascoltare  ed  abbracciare 
i  ragionamenti  di  tale,  quale  se' tu.  Per- 
ciò che  egli  la  prudenza  adorna  il  ragio- 
namento: e  la  giustizia,  l'eloquenza:  la 
prontezza,  il  dono:  la  bellezza,  l'età:  ed 
il  donare  ai  bisognosi ,  le  ricchezze  :  e  la 
osservanza  adorna  la  promessa  :  e  la  sanità 
ed  allegrezza  di  cuore,  la  vita.  E  sappi  ap- 
presso che  per  la  cognizione  è  sobrio  l'in- 
tendente e  si  inebria  l' ignorante.  Secondo 
che  patono  gli  occhi  delle  nottole  alla  luce 
del  giorno ,  così  il  re ,  avendo  intorno  a  sé 
di  tali  sudditi,  si  assomiglia  ad  una  lim- 
pidissima acqua  e  trasparente,  piena  di 
cocodrilli;  alla  quale,  quando  si  appressi 
uno  che  si  abbruci  da  sete,  non  potrà  bere. 
Tu  adunque  non  vuoi  che  altri  che  tu 
sia  famigliare  al  re  ;  ma  il  regno  si  sol- 
leva per  quelli  che  gli  sono  intorno ,  come 
il  mare  per  le  sue  onde ,  con  le  quali  si  fa 
spaventoso  a' naviganti.  Ed  è  cosa  pazza 
affatto  r  amare  in  superficie  e  non  osser- 
vare le  cose  proprie  dell'  amicizia  ed  il  vo- 
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\o.Tp,  col  danno  o  mina  altrui,  procacciarsi 
proprio  iitilo.  E  di  più,  io  so  d'avertene 
esortato  e  avvisatoti  che  tenti  cose  dan- 
nose; ma  dice  un  savio,  non  riprendere 
il  pazzo  acciò  che  e' non  ti  abbia  in  odio. 

K  si  trova  scritto  di  certe  sciinie  che  a- 
veano  stauza  in  certi  iiioivti  la  vernata  ed  a- 
vendo  grandissimo  freddo,  trovarono  una  pie- 
tra molto  lucente;  e  credendosi  che  ella  fosse 
fuoco  cominciarono  a  sottìarci  entro  fortemen- 
te,  e  veggendole  un  corvo  che  invano  si  af-' 
faticavano ,  disse:  «  o  goffe  ,  vi  ingannate  :  egli 
non  è  fuoco,  cotesta  pietra.  »  Ma  quelle  non 
l'ascoltando,  scese  a  loro.  Il  che  veduto  da 
alcuno  disse:  «o  corvo,  non  scendere  indar- 
no, né  cercare  di  dirizzare  ciò  che  è  torto  ed 
accostumare  l'ignorante  ;  perchè  ninno  pruova 
la  sua  spada  sopra  una  pietra  che  non  si  ta- 
glia. »  Ma  il  corvo,  non  volendo  ascoltare  l'e- 
sortazioni di  colui,  si  appressò  alle  scimie.  Le 
i|uall  rapitolo,  incontanente  lo  si  sbranarono. 

Cosi  tu ,  col  troppo  amor  di  te  stesso  e 
colla  tristizia  vincendo  te  stesso ,  non  a- 
scolti  ammonizione  che  ti  si  dia;  e  ti  av- 
verrà ciò  che  avvenne  già  ad  un  triste  uomo 
che  viveva  con  uno  scolare. 

E  si  legge  che  un  certo  reo  uomo  ed  uno 
scolare  fecero  tra  loro  compagnia  :  e  passeg- 
giando insieme  un  giorno,  ritrovarono  mille  ta- 
lenti di  oro;  e  lo  scolare  vellosi  al.  compagno 
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(lisso:  «  parti  (jiiesto  bottino  per  metà.»  Ui- 
sposo  colili  :  «  questo  non  j?ià;  ma  quanto  vo- 
gliamo ora  pe' nostri  bisogni,  ne  prendiamo, 
ed  il  resto  sotterriamolo:  e  quando  avrem  bi- 
sogno di  niente,  verrem  quivi  e  a  poco  a  [locn 
il  i)iglieremo  tutto.  Perchè  in  questo  modo  la 
compagnia  durerà  a  molto  tempo  ;  e  per  la  com- 
pagnia r  amicizia.  »  Prestò  fede  alle  colui  pa- 
role lo  scolare  ,  e  sotto  un  albero  alto  nascon- 
dendo l'oro,  si  tornarono  alla  città.  Dopo  alcuni 
giorni  il  ribaldo  compagno,  di  nascosto  uscendo, 
si  fece  suo  tutto  il  tesoro:  e  non  molto  tempo 
poi  gli  disse  lo  scolare:  «  andiamo.  »  «  .\ndia- 
mo  »  disse  colui:  e  usciti  ambidue,  zapparo 
al  luogo.  Come  nulla  vi  trovarono,  cominciò  lo 
sciagurato  a  tirarsi  i  capelli  ed  a  battersi  il 
petto  e  a  gridare  allo  scolare,  come  egli  avesse 
furato  l'oro.  E  lo  scolare  giurando,  con  mille 
scongiuri,  che  egli  non  l'avea  fatto,  aliatine 
e' fu  tirato  da  colui  avanti  ad  un  giudice.  II 
quale  disse:  «la  lite  ha  mestieri  di  pruova: 
egli  ti  bisogna  mostrarlo.  E  colui,  disse  :  «l'al- 
bero stesso  io  allego  per  testimone,  ancorché 
e'  non  sappia  favellare.  Ed  andato  al  padre 
suo,  il  tutto  gli  raccontò  e  pregollo  che  ei  vo- 
lesse ire  entro  a  quell'albero,  che  grosso  e 
vuoto  di  dentro  era,  e  rispondesse  alle  di- 
mande,  dicendo  che  lo  scolare  solo  avea  quindi 
levato  il  tesoro.  «  Io  il  farò,  disse  il  padre;  ma 
mira  a  non  ti  prendere  nelle  tue  proprie  reti.» 
E  partitosi,  andò  a  porsi  dentro  all'  albero.  Il 
giudice  andato  colà,  e  dimandato  l'albero  del 
furto,  udì  una  voce  che  disse,  lo  scolare  a- 
verlo  furato.  Il  che  udendo,  accortosi  dello  in- 
ganno, comandò   che   l'albero,  come   cosa   di 
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acceso  il  fuoco,  il  fumo  andò  a  trovare  il  pa- 
dre nascosto  dentrovi,  che  diede  un  grido;  onde 
tratto  di  là,  confessò  la  fraude.  Di  che  molto 
dal  giudice  castigato,  insieme  col  tìgliuolo,  fu 
loro  anco  tolto  tutto  l'oro:  fu  dato  tutto  allo 
scolare  solo. 

Tale  è  adunque  la  riuscita  di  una  rea 
e  scellerata  persona.  Io  ho  sempre  la  sua 
lingua  tenuta,  come  il  dente  d'una  serpo 
velenosa,  perciò  che  e  quella  e  questa  è 
veleno.  E  bene  disse  colui  che  disse ,  egli 
è  da  fuggirsi  da  scellerati,  ancorché  ti 
siano  parenti.  E  tu  hai  fatto  quello  che 
fece  già  un  mercatante. 

Raccontandosi  che  un  mercatante  già,  vo- 
lendo andar  al  viaggio,  diede  in  deposito  ad 
uno  cento  ducati  di  ferro.  Fatto  il  mercato  e 
ritornatosi ,  andò  a  ritrovare  il  depositario,  il 
quale  ,  disperato  omai  del  suo  ritorno,  si  avea 
venduto  il  ferro:  e  dissegli:  «rendimi  quanto 
ferro  ti  lasciai.  >  «In  uà  lato,  rispose  colui, 
della  mia  casa  il  posi,  e  i  sorci  se  l'hanno 
tutto  roduto:  e  non  te  ne  curare  ;  bastiti  che  sei 
tornato  sano.  Ma  vieni  e  desinati  oggi  meco, 
e  vedremo,  se  e'  ve  ne  è  avanzato  punto.  »  Con- 
tentossi,  e  venuto  a  ora  di  pranzo,  riscontrò 
un  suo  flgliuolino;  il  quale  preso,  il  portò  a 
casa  sua  e  nascostolo,  fu  di  ritorno:  ove  tro- 
vato il  padre  dimandando  del  figliuolo ,  gli 
disse,  che  l'avea  veduto  portare  in  aria  da  uno 
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sparviere.  A  che  gridando  il  padre  :  «  ove  vede- 
ste voi  mai  gli  sparvieri  portarsi  per  l'aria  gli 
uomini?»  «Mais!,  disse  il  mercante:  colà  in 
paese  ove  i  sorci  mangiano  tanto  ferro,  ho 
veduto  anco  gli  sparvieri  portarsi  gli  elefanti .  » 
Di  che  arrossitosi  colui,  gli  rese  il  prezzo  del 
suo  ferro,  ed  ei  a  lui  rese  il  suo  figliuolo. 

Cosi  ancora  tu  ti  doveresti  vergognare 
di  avere  finto  tante  menzogne;  ma  il  reo 
altro  non  è  che  reo.  Perciò  che  il  frutto  a- 
maro,  ancorché  molte  volte  sarà  vaso  di 
mele,  non  muterà  la  sua  natura  in  dol- 
cezza. Laonde  è  da  pregare  Dio  di  abbat- 
tersi a  compagnia  di  persone  dabbene; 
indi  poter  fuggire  gli  scellerati;  perciò 
che,  siccome  un  vento  che  passa  per  luo- 
ghi puzzolenti ,  prende  di  quel  puzzo,  cosi 
la  conversazione  co'  buoni  e  co'tristi  lascia 
di  sé  odore  cotale.  Ma  io,  oltre  a  tutte  queste 
cose,  so  molto  bene  che  io  son  un  goffo,  e 
così  pajoti,  affaticandomi  in  persuaderti; 
perché  sempre  i  savi  pajono  goffi  e  stolti 
ai  stolti,  ed  agli  ignoranti  gli  scienziati, 
ed  a' zoppi,  i  dritti.  »  E- fra  tanto  che  essi 
dicevano  queste  parole ,  il  leone  ebbe  uc- 
ciso il  toro  :  e  tantosto  si  fu  pentito  d' a- 
verlo  fatto.  Ed  Ichnilate ,  andato  al  leone, 
ed  accortosi  del  pentimento  :  «  e  perché  te 
ne  sei  pentito?  disse:  non  sai  tu,  che  se 
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taglio  ed  il  proprio  membro  gotta  via,  per- 
-liò  il  veleno  non  serpa  per  tutto  il  corpo?  » 
Il  che  udendo  il  leone ,  gli  prestò  fede ,  e 
si  die  in  riposo. 

Così,  disse  il  filosofo,  o  re,  quando  un 
reo  uomo  entra  tra  due  che  si  amano  in- 
sieme, mischia  tra  loro  odii  e  romori,  e 
di  amici  gli  fa  nemici.  » 


CAPO  SECONDO. 


Allora  il  re  disse  al  filosofo  :  «  raccon- 
tami ciò  che  avvenne  ad  Ichnilate  dopo  la 
nccision  del  toro.  »  Sopra  la  qnal  richiesta 
il  filosofo  così  prese  a  dire  : 

«  Una  notte  uscì  nn  leopardo ,  il  quale 
era  maestro  del  leone  e  fido  consigliere;  ed 
accostatosi  alla  porta  di  Ichnilate ,  trovò 
Stefaneto  che  lo  villaneggiava  sopra  le 
insidie  tese  al  toro;  e  come  non  iscam- 
perà  dalle  mani  del  leone,  tosto  che  abbia 
inteso  il  tradimento  orditogli.  Il  che  u- 
dito,  fu  alla  madre  e  narratole  il  tutto  che 
avea  udito.  La  quale,  cosi  tra  notte  e  dì,  fu 
a  trovare  il  figliuolo:  e  trovatolo  mesto, 
con  gli  occhi  bassi ,  e  con  pentimento  della 
morte  del  toro,  gli  disse:  «o  figliuolo,  il 
pentimento  e  la  pena  non  altro  adopera 
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che  istruggimento  del  corpo  e  tenebre  alla 
monte;  ma  parla,  non  mi  nascondere,  ac- 
ciò che  io  '1  sappia  anche  io.  Ma  io  già  il 
so  avanti  che  tu  favelle,  che  tu  S9Ì  di  mala 
voglia  por  lo  tuo  toro,  che  senza  cagiono 
hai  ucciso:  che  se  tu  eri  giusto,  e' biso- 
gnava che  tu  disaminassi  prima  la  dispo- 
siziono tua  verso  di  lui  e  la  sua  verso  di 
to;  perciò  che  e' si  dice  ,  che  i  cuori  si  ri- 
cambiano. Dimmi  adunque ,  come  stavi  tu 
del  toro  ?»  A  cui  il  leone  disse  :  «  il  toro 
sempre  mi  fu  carissimo  e  gli  credetti  sem- 
pre in  ogni  cosa:  e  lo  sue  ammonizioni  io 
abbracciava,  nò  mai  mi  entrò  pensiero  con- 
trario, contro  a  lui:  ed  ora  sono  in  penti- 
meìito  della  morte  sua,  e  sono  addolora- 
tissimo  perciò,  e  vorrello  salvo  ;  ma  io 
sono  errato  per  lo  parole  del  ribaldo  di 
Ichnilate ,  e  per  le  menzogne.  Contami  a- 
dunquo  se  di  ciò  hai  udito  niente  ;  perciò 
che  il  dimostramonto  del  vero  si  conferma 
anco  dalle  nuove  che  vengono  di  fuora.  » 
A  cui  la  madre:  «ho  udito,  dissa,  da  al- 
cuno de' fedelissimi,  che  Ichnilate ,  per  in- 
vidia che  egli  avea  al  toro,  te  n'ha  dotto 
molte  menzogne.  »  «  E  chi  ti  ha  detto  co- 
testo?» disse  il  leone.  «E' bisogna,  disse 
ella,  tener  segreti  i  segreti  degli  amici.» 
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«  Ove  hai  intenzione  di  scoprire  la  verità , 
ed  hassi  a  jjiudicare  il  giusto ,  ninno  ha 
da  coprire  il  peccato;  perciò  che  il  giu- 
sto re  non  punisce  per  credenza ,  né  per 
presupposta  che  e' stia  cosi.  E  dubito  che 
lo  stesso  non  mi  penta  e  della  uccisione 
del  toro,  e  di  quella  di  Ichnilate.  »  A  cui 
disse  la  madre:  «  io  non  istimava  che  tu 
dubitassi  di  me.  »  «Io  non  dubito,  disse 
il  leone;  ma  io  voglio  trarre  a  luce  il  vero.» 
«Dubito,  disse  ella,  non  iscoprendoti  ciò. 
io  sia  stimata  consapevole.  »  Il  che  udito 
dal  leone,  fece  venire  tutti  i  consiglieri , 
G  fé'  anche  chiamare  Ichnilate.  Il  quale , 
veggendo  il  leone  con  gli  occhi  bassi,  disse 
a  quei  che  gli  erano  presso  :  «  che  ci  è,  che 
io  veggo  il  leone  addolorato  pieno^di  me- 
stizia ?»  A  che  disse  la  madre  del  leone  : 
«  non  per  altro  egli  è  mesto ,  se  non  per- 
che fin' ora  ti  ha  lasciato  conversar  tra 
vivi,  avendo  tu  persuasogli,  con  frode  e 
con  astuzia,  la  morte  dell'infelice  toro.  » 
«Io  veggo,  rispose  Ichnilate,  che  ciascuno 
che  studia  beneficio  al  suo  padrone  si  ac- 
concia a  sostener  le  male  venture,  piut- 
tosto che  le  rimunerazioni:  e  per  questa 
cagione,  come  io  stimo,  i  romiti,  abbando- 
nando la  conversazione  tra  gli  uomini ,  si 
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tirano  ne'  diserti.  Io,  amador  del  bene  del 
mio  re ,  gli  ho  scoperte  le  insidie  del  toro 
e  ho  ruinati  i  suoi  pensieri  cattivi,  ed  avrò 
fallato.  Se  tu  disaminerai  diligentemente 
ciò  che  io  ho  detto  di  lui,  conoscerai  la  mia 
relazione  essere  stata  vera  ;  perciò  che  il 
fuoco  che  sta  coperto  nella  focaja  e  nel  le- 
gno, con  certo  modo  si  discopre.  E  le  ac- 
cuse disaminate  e  ricercate,  piìi  vengono  a 
luce:  e  parimente ,  mischiandosi  lo  sterco, 
pute  più.  Se  io  adunque  fossi  consapevole 
a  me  medesimo  di  alcun  peccato,  non  sa- 
rei già  qui  indugiato;  ma  in  alcun  luogo 
del  largo  mondo  me  ne  sarei  ito  a  vivere. 
Dimando  che  la  regale  grandezza  inqui- 
risca  con  diligenza  contra  di  me  por  al- 
cuno giustissimo  inquisitore,  il  quale  la 
verità  non  oscuri  e  non  abbia  riguardo  a 
persona  e  non  dia  orecchie  a' miei  emuli , 
invidi  di  que' beni  che  ho  ricevuti,  men- 
tre io  era  in  grazia  di  sua  maestà.  La  quale 
se  ciò  non  farà ,  io  non  ho  altro  rifugio , 
che  raccomandarmi  alla  mercè  di  Dio ,  il 
quale  conosce  ed  esamina  li  cuori  e  le  vi- 
scere altrui.  Appresso  a  queste  cose ,  io  non 
temo  la  morte  ;  perciò  che  io  conosco  que- 
sta terminata  ed  inevitabile ,  ed  ogni  ani- 
male essere  mortalo;  ed  ancor  che  io  avessi 
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dicco  mila  anime ,  non  no  sparagnoroi  al- 
cuna, por  farti  piacere.  »  Allo  quali  parole 
uno  dei  commilitoni  disse  :  «tu  non  di'  que- 
ste cose  per  la  benevolenza  che  hai  al  re , 
nò  por  la  riverenza  cho  tu  gli  porti  ;  ma 
por  te  stesso  e  por  tua  difesa  di  ciò  cho  hai 
maliziosamente  commesso.»  A  cui  risposo 
Ichnilate  :  «  non  sai  tu ,  pazzo ,  cho  a  far 
ciò  io  non  sono  da  riprendere  ?  perciò  che 
qual  altra  cosa  è  più  cara  a' viventi  che  la 
propria  anima?  e  [se]  essa  stessa  non  si  di- 
fende, in  vano  aspetta  che  altri  il  faccia; 
come  hai  scoperta  l' invidia  che  nascosta 
mi  portavi  e  ti  sei  dato  a  conoscere  a  tutti 
di  essermi  nemico  ed  incostante.  Lascia 
adunque  stare  di  far  guardia  alla  porta 
del  re  ;  perchè  un  tale,  quale  se' tu,  ò  inde- 
gno di  praticare  nelle  corti  regali.»  Il  che 
udendo  colui,  se  no  uscì  a  capo  chino.  Ma 
la  madre  volta  ad  Ichnilate,  gli  disse  :  «  io 
amo  questa  tua  prontezza,  o  Ichnilate ,  che 
sapendo  tu  essere  colpevole  di  tanta  scel- 
leraggine ,  hai  ardimento  di  oscurarci  il 
vero  con  le  tue  parole.  »  Alla  quale  Ichni- 
late disse  :  «  e  perchè  mi  guati  tu  con  un 
occhio  solo  ?  Non  sai  tu  che ,  secondo  quel 
poeta,  sono  mutabili  lo  menti  de' buoni? 
Ma  io  veggo,  secondo  il  dotto  del  profeta, 
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dio  tutti  hanno  declinato  insieme,  hanno 
con^^iurato;  non  è  alcuno  che  la  verità 
abbracci,  non  ostante  che  la  grandezza 
della  bontà  del  re,  né  fa  altrui  paura,  nò 
ve  lo  spaventa.»  E  la  madre:  «vedete  que- 
sto scelleratissimo  ed  impiissimo ,  come , 
dopo  aver  fatto  un  tanto  eccesso,  onde 
n'è  si  gravemente  accusato,  cerca  con- 
trassegnare la  verità  e  con  falsi  sillo- 
gismi, 0  più  tosto  paralogismi,  ci  vuole 
tutti  ingannare.  »  «  Tale  è,  rispose  egli, 
colui  che  i  misteri  vuole  annullare ,  e , 
uomo  essendo,  usa  modi  di  femmina,  e  la 
femmina  che  usa  modi  d'uomo,  ed  un  fo- 
restiere che  dica  essere  padrone  della 
casa;  e  quello  che  avanti  ad  un  re  ri- 
sponde di  cose  che  non  è  dimandato.  » 
A  cui  la  madre:  «  non  sai  tu,  Ichnilate, 
quanti  mali  hai  commesso?  Colui  che  un 
eccesso  abbia  fatto,  non  è  benevolo  ad  al- 
cuno, né  meno  rifiuta  le  future  calamità, 
l^on  ti  pensare,  empiissimo,  di  fuggire 
quello  giudizio  e  questa  pena  per  via 
de' tuoi  falsi  paralogismi.»  «Tali  sono, 
risposo  Ichnilate,  quelli  clic  fingono  lo 
bugie  e  fuggono  il  giudizio,  nò  con  pa- 
role amano  né  con  fatti.  »  Or  veggendo 
la  madre  il  leone   a  tutte  queste   cosi' 
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starsi  cheto,  gli  disse:  «forse  che  quelli 
accusatori  di  costui  hanno  detto  il  falso  1 
Perchè  e'  pare  che  dica  il  vero  colui  che 
alla  presenza  tua,  o  re,  contraddice  a  me 
e  non  cede  ad  alcuno.  »  Allora  il  leone  co- 
mandò che  Ichnilate  fusse  preso  e  legato 
fino  a  tanto  che  inquirisse  contro  di  lui. 
Il  quale  come  fu  posto  prigione,  la  madre 
confessò  al  leone  chi  era  quelli  che  gliele 
avea  scoperto ,  e  che  era  il  leopardo.  «  La- 
scia stare  costui,  disse  il  leone,  e  vede- 
rai  ciò  che  egli  è  per  patire.  »  La  notte 
Stefaneto  andò  ad  Ichnilate  e,  veggen- 
dol  legato,  pianse,  e  gli  disse:  «que- 
sto è  ciò  che  io  ti  prediceva,  che  pre- 
sumendoti molto ,  e  volendo  troppo,  non 
mi  ascoltavi  ;  eccoti  adunque  gli  effetti.  » 
«  Tu  hai  detto  il  vero,  disse  Ichnilate,  né 
cessasti  mai  di  ammonirmi  e  dirmi  delle 
cose  utili;  ma  io  non  ti  ho  ubbidito,  desi- 
derando troppo,  me  misero,  ed  ho  patito 
lo  stesso  che  gli  ammalati;  i  quali  veden- 
do essergli  nocivo  alcun  cibo ,  non  se  ne 
astengono.  Ed  ora  non  mi  doglio  de'  casi 
miei,  ma  temo  di  te,  che  per  la  nostra  a- 
micizia  tu  non  sia  preso  e ,  posto  a  tor- 
mento ,  tu  non  confessi  il  tutto  centra  di 
me  e  sentenzino  a  morte  me  e  te  insieme.  » 
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«Cotesto  io  ho  pensato,  disse  Stefaneto; 
ma  io  ti  consiglio  che  tu  confessi  il  fallo 
tuo ,  perciò  che  egli  è  meglio  che  tu  pati- 
sca a  questo  mondo  un  poco  di  pena,  che 
nell'altro  un  tormento  eterno.»  «Io  so- 
sterrò, disse  Ichnilate,  quanto  io  potrò, 
fin  tanto  che  io  vegga  a  che  riescono  i 
fiitti  miei.  »  Ma  Stefaneto,  oltremodo  spa- 
ventato ed  addolorato  partito  da  lui, 
bevve  il  sonnifero  e  si  addormentò  su- 
bito. Il  dì  seguente  il  leone  chiamò  il 
giudice  ed  il  leopardo  ed  Ichnilate  per 
prenderne  giudicio  nel  mezzo  di  tutti.  I 
quali  congregati,  disse  il  leopardo:  «il 
re,  0  commilitoni,  non  manca  di  pensare 
alla  morte  del  toro  e  della  pessima  vo- 
lontà di  Ichnilate.  Se  alcuno  di  voi  sa  al- 
cuna cosa  di  lui,  venga  a  farne  relazione; 
perciò  che  e'  non  vuole  che  il  giudicio  se- 
gua senza  diligente  esamina.  »  Ed  il  giu- 
dice: «bene  ha  detto  costui,  disse:  e  se 
alcuno  è  che  sappia  di  questo  fatto,  il 
dica.  Perciò  che  estinto  uno  tristo ,  e'  si 
trova  un  riposo  de'  mali ,  ed  è  utile  al 
bene  comune  della  repubblica.  »  Il  che 
udito  da  tutti,  tacettero.  Ma  Ichnilate 
disse:  «perchè  tacete  voi?  Se  alcun  di 
voi  sa  alcuna  cosa  di  me,  parli,  ed  io  mi 
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difenderò;  perchè  chi  dice  ciò  che  non  sa, 

gli  avverrà  quello  che  avvenne  al  medico 

ignorante. 

Perchè  e'si  racconta,  come  un  tale  medico 
andò  iu  una  città,  ove  per  caso  la  fij,'liuola 
«lei  signore  era  ammalata,  ed  un  medico  sag- 
gio, [e  che]  era  cieco  ,  avea  deliberato  di  darle 
una  medicina  di  adianto  ;  e  fu  chiamato  il  me- 
dico forestiere  ,  acciò  che  e'sciegliesse  ra- 
diante fuor  della  scatola  dello  speciale.  Ed 
egli  noi  conoscendo,  invece  di  quello  prese 
r  enterione  e  lo  diede  bere  alla  donna.  La 
quale  bevutolo,  e  caduta  perciò  in  una  disen- 
teria,  si  mori.  Fu  adunque  sforzato  il  medico 
ignorante  bere  anch' egli  dello  stesso;  e  be- 
vutolo, fu  a  pericolo  di  morire. 

Così  adunque  patirà  colui  che  dirà  ciò 
che  non  saprà.»  Levatosi  il  prò tocaoco, 
disse:  «ascoltate,  o  soldati,  anco  le  mie 
parole;  perciò  che  io  mi  intendo  di  fi- 
sionomia. Ed  e'  mi  pare  di  comprendere 
chiaro  Ichnilate  essere  un  traditore  ed 
una  pessima  persona.  Perciò  che  egli  è 
scritto  nella  nostra  scienza,  che  chiunque 
ha  il  sinistro  occhio  piccolissimo ,  e  le  ci- 
glia congiunte,  e  nel  camminare  inchina 
ir  capo ,  e^li  è  cotesto  tale  un  sicofanta, 
0  scelleratissimo;  e  noi  veggiamo  esser 
tale  questo  infelice.  »  A  cui  rispose  Ichni- 
late: «  tutti  siamo  sotto  al  cielo ,  e  ninno 
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di  noi  vi  può  salirò  sopra:  e  chi  così  dico  ò 
riputato  savio.  So  adunque,  corno  ha  detto 
costui ,  i  costumi  dell'  animo  seguono  alla 
temperatura  del  corpo,  che  bisogna  pu- 
nire uno  che  pecca  sforzatamente ,  o  dare 
proMiio  a  chi  bene  vive  nella  cittadinan- 
za? Tu  mi  pari,  o  pazzo,  la  trave  che 
hai  negli  occhi  non  vederla,  e  discornere 
la  pagliuccia  che  è  negli  occhi  altrui.  Il 
che  è  lo  stesso  con  quello  della  pazza 
donna. 

Perciò  che  io  ho  udito  raccontare  ,  che 
due  donno  già,  fuggendo  di  una  certa  prigio- 
nia con  un  uomo,  nudi  alloggiavano  insieme. 
Una  di  esse  con  certa  straccia  che  trovò  a 
caso,  si  copri  le  sue  vergogne.  Alla  quale  ri- 
volta l'altra,  le  disse:  «non  ti  vergogni  an- 
dar cos'i  nuda?  »  A  cui  disse  l'uomo  :  «  tu  lasci, 
o  stolta,  mirare  alla  tua  nuditi,  e  riprendi  co- 
stei dello  stesso.  » 

Tale  sei  anco  tu,  o  protocuoco,  e  te 
stesso  tu  non  ti  guardi ,  che  hai  nella  tua 
carne  puzzolenti  vergate,  e  non  ti  vergo- 
gni di  comparire  avanti  al  re,  e  maneg- 
giare i  suoi  mangiari.  »  Il  che  udito  il 
protocnoco,  si  pentì  di  aver  parlato,  o  no 
pianse.  Il  cho  essondo  al  leone  riferito ,  lo 
scacciò  via.  E  furono  scritte  lo  coso  del 
triudicio  e  di  nuovo  fu  legato  ed  incarco- 
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andò  a  ritrovarlo  ed  annunciògli  la  inortf 
di  Stefaneto.  Sopra  il  quale  oltre  mi- 
sura dolente,  amaramente  pianse  e  dis- 
se: «  che  mi  bisogna  più  vivere  oggimai, 
privo  restando  di  tanto  carissimo  amico 
e  così  prudente  ?  Ottimamente  disse  colui 
che  a'  tempi  della  calamità  concorre  ogni 
miseria.»  Dopo  fu  rimenato  in  giudicio. 
Il  quale  veduto  dal  capitano  gli  disse: 
«  ho  risaputo ,  o  Ichnilate,  le  tue  pruove,  e 
non  ci  è  rimaso  dubbio  contra  di  te  :  e  se 
non  fosse  la  benignità  del  re  grandissima 
ed  infinita,  non  ti  averebbe  fin' ora  la- 
sciato vivere.  »  A  cui  rispose  Ichnilate  : 
«  se  è  molta  ed  infinita  la  sua  benignità, 
tanto  più  è  infame  la  tua  crudeltà.  Io  ti 
veggo  schiavo  delle  tue  cupidige;  poiché 
avanti  che  io  sia  condennato,  tu  vuoi  che 
io  muoja.  Né  ti  biasimo  di  questa  maniera 
tua,  perciò  che  sempre  i  tristi  sono  con- 
trarii  a' buoni. »  A  che  il  giudice  disse: 
«  bisogna  che  i  principi  la  verità  ardischi- 
no  di  dire,  e  di  convincere  la  falsità,  e  ri- 
prendere gli  uomini  ignoranti.  Ma  io  ti  e- 
sorto ,  0  Ichnilate ,  che  tu  voglia  più  tosto 
lasciarti  gastigare  qua,  che  nell'altra 
vita  e  confessare  la  verità.»  «Tu  di'  bene. 
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rispose  Ichnilate ,  perciò  che  bisogna  che 
ogni  savio  preferisca  alle  cose  temporali 
le  eterne ,  ma  io  sono  innocente  di  questo 
peccato,  e  non  bisogna  che  io  entri  con 
voi  a  comune  della  vendetta  del  mio  san- 
gue. Perciò  che  se  altri  mentendo  d' altri 
A  riputato  stolto,  quanto  più  colui,  che 
mente  di  sé  stesso  !  Guardatevi  adunque 
di  non  vi  pentire ,  quando  non  vi  sia  più 
tempo  al  pentimento,  e  guardato  di  non 
incorrere  nell'errore  che  incorse  uno  che 
ignorantemente  fu  testimonio  a  ciò  che  ei 
non  sapeva. 

Perciò  che  egli  avvenne  già  che  uno  fal- 
coniere si  innamorò  della  donna  del  suo  si- 
gnore ,  la  quale  non  si  curava  punto  di  lui.  Di 
che  egli  fieramente  sdegnato  ,  prese  un  giorno 
a  caccia  due  gazze,  ed  all'una  insegnò  in  lin- 
gua persiana  a  dire  :  «  io  ho  veduto  la  mia  pa- 
drona che  si  trastullava  col  portinajo  :»  ed  al- 
Taltra:  «  io  non  dico  nulla.  »  Un  giorno  poi  tra 
;,'li  altri  il  padrone  invitò  seco  a  desinare  alcuni 
suoi  amici  persiani  ;  i  quali  udendo  le  gazze 
jìresero  vergogna,  e  poi  rivelarono  a  lui  ciò 
che  le  gazze  diceano.  Ed  il  falconiere  stando 
all'uscio  fuor  della  camera,  udito  il  tutto,  disse  : 
4  ed  io  ne  soii  testimonio,  che  l'ho  veduto  io.  » 
Il  padrone  pieno  di  fiero  sdegno  contra  la  don- 
na ,  la  volea  uccidere.  La  quale  veggendosi  in 
quel  pericolo,  raccontò  al  marito  l'affronto  eh** 
ifià  le  avea  fatto  il  falconiere,  e  che  egli  perciò 
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le  si  era  fatto  persecutore,  insegnando  a  quelli 
uccelli  quelle  parole  persiane  :  oltra  le  quali 
che  loro  erano  state  insef,'nate  non  ne  sapeva- 
no alcun'altra.  Laonde  interrogando  gli  ospiti 
persiani  lo  gazze  sopra  alcune  altre  parole, 
ritrovarono  in  fatto  che  elle  non  aveano  al- 
tre apparato  che  quelle  poche  vituperosissi- 
me. 11  perchè  venuta  la  donna  al  falconiere  gli 
disse:  «non  temi  tu  Dio,  testificando  falsamente 
centra  di  me?  Cosi  fu  la  cosa?  »  Ed  egli  rispo- 
se :  «si  cosi  fu.»  Ed  in  dicendo,  va,  uscitogli  di 
mano  lo  sparviere,  gli  trasse  gli  occhi  di  capo. 
Cotesto  patirete  anco  voi,  se  falsamente  testifi- 
carete  centra  di  me.  » 

Non  potendo  adunque  veruno  di  loro 
condennare  Ichnilate,  da  capo  fu  posto 
prigione,  e  così  stette  giorni  sette.  Tra  '1 
qual  mezzo  la  madre  disse  al  leone  :  «  se 
tu  libererai  questo  empio  dall'accusa, 
sappi  che  tutti  i  tuoi  vassalli,  ciò  che 
vorranno,  faranno  contra  di  te;  sapendo 
certo  di  non  dover  esser  punito  di  ciò  che 
farà.»  E  vedendo  il  leone  F instanza  gran- 
de della  madre,  comandò,  che  Ichnilate 
fusse  morto. 

Dopo  questo,  il  filosofo  soggiunse:  «e- 
gli  è  da  considerare  queste  cose ,  e  da  te- 
nir  per  certo,  che  chiunque  tesserà  in- 
ganno contra  altri  caderà  nella  fossa  che 
avrà  cavato.  » 


CAPO  TERZO. 


«Ho  comproso  disse  il  re,  questi  c- 
seinpi:  vorrei  ora,  che  tu  me  ne  arrecassi 
degli  altri,  in  proposito  di  due  cari  amici, 
i  quali  si  sieno  conservati  amici  fino  alla 
fine.  »  A  cui  il  filosofo  rispose:  «  non  è  te- 
soro al  mondo  che  vaglia  il  cambio  di  un 
fedele  amico. 

Il  che  si  mostra  chiarissimamente  per 
lo  esempio  del  corvo,  e  del  topo,  e  del  ca- 
prone ,  e  della  testuggine.  Perciò  che  e'  si 
conta,  che  in  un  certo  paese  vi  fu  un 
luogo  molto  atto  alla  caccia,  ove  conti- 
nuamente veniva  a  cacciare  fra  gli  altri 
un  cacciatore.  Eravi  anco  un  albero  molto 
alto  e  frondoso ,  sopra  il  quale  avea  suo 
nido  un  corvo.  Fra  gli  altri  un  giorno,  di 
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là  su  di  sopra  l'albero  vi  venne  un  caccia- 
toro  brutto;  il  quale  col  dito  portava  una 
rete,  ed  in  mano  avoa  un  bastone,  del 
quale  il  corvo  ebbe  paura ,  e  pensò  fra  se- 
stesso  ,  non  si  partire  dal  suo  nido  e  star 
a  mirare  ciò  che  farebbe  costui. 

Il  quale  distese  la  rete ,  e  sotto  a  lei 
sparse  del  grano.  Una  palomba,  [che]  era 
come  principessa  d'altre,  vide  il  grano,  e 
non  vedea  la  rete  :  vi  urtò  dentro  con  tutte 
le  sue  compagne  :  di  che  il  cacciatore  fu 
oltremodo  allegro.  Cominciarono  le  pa- 
lombe a  dibattersi ,  e  ciascuna  a  cercare 
il  proprio  scampo,  alle  quali  la  padrona 
disse  :  «  non  vi  sgomentate ,  ma  tutte  in- 
sieme leviamo  il  volo,  e  vediamo  se  pos- 
siamo levar  con  noi  la  rete.  »  Le  quali 
così  fecero,  e  levaro  la  rete  in  aria.  Il 
che  vedendo  il  cacciatore ,  si  maravigliò 
forte,  ma  non  però  lasciò  di  seguitarle ^ 
sperando  che  non  andrebbono  molto  lon- 
tano. E  il  corvo  si  diliberò  anch'  egli  di 
volerne  vedere  la  riuscita.  La  palomba  si- 
gnora, vedendo  che  il  cacciatore  le  segui- 
va, disse  loro:  «questo  cacciatore  ci  se- 
gue ,  e  se  noi  andremo  pe'  piani ,  non  la- 
scierà  di  seguitarci;  ma  se  a  monte  ed  a 
luoghi  dirupati  leveremo  il  volo ,  tantosto 
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si  dispererà  di  poterci  avere.  Hoappresso 
a'  quei  luoghi  un  sorce  molto  mio  amico , 
nel  quale  se  ci  abbattiamo,  detto  fatto, 
roderà  questi  lacci,  e  ce  ne  libererà.»  E 
vedendo  il  cacciatore  che  poneano  in  ese- 
cuzione cotale  consiglio,  si  distolse  dal- 
l'impresa, e  si  tornò  addietro.  Mail  corvo 
le  seguitò,  così  per  vedere  imparare  la 
loro  maniera  di  salvarsi ,  e  per  conoscere 
quel  loro  tanto  amico  sorce.  Come  adun- 
que furono  alla  sua  tana,  scesero  a  terra. 
Ed  il  sorce  uscito,  vide  la  palomba,  molto 
lietamente  la  raccolse  e  dissele  :  «  chi  ti 
ha,  0  carissima,  avvolta  in  quest'  infortu- 
nii?»  «Non  sai  tu,  rispose  ella,  chele 
cose ,  così  buone  come  ree ,  sono  fatali  ?  11 
destino  mi  ci  ha  avvolto ,  che  mi  guidò  al 
grano,  ed  il  non  vedere  ciò  che  bisognava, 
sì  che  io  mi  sono  ravvolta  in  questa  reto. 
Né  ti  meravigliare  che  io  sia  caduta  in  que- 
sta disavventura,  perchè  altri  maggiori 
di  me,  sono  caduti  in  molto  maggiore. 
Perciò  che  il  solo ,  offuscato  dalla  luna,  fa 
eclipsi:  e  la  luna  adombrata  dalla  terra, 
si  oscura:  ed  il  pesce  marino  dal  fondo 
del  mare  è  tratto  a  gala  dalla  fortuna:  e 
gli  uccelli  dall'  aero  cadono ,  quando  è  di 
ciò  venuta  V  ora.  E  per  la  cagione  che  il 
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pazzo  sortisce  ciò  che  desidera,  per  la  me- 
desima il  savio  perde  ciò  clic  con  istadio 
cercava.»  In  dicendo  questo  cose,  il  sorce 
cominciò  a  rodere  i  legami  e  liberarne  lo 
palombe.  E  la  signora  disse  :  «  comincia 
prima  a  sciorre  queste  mie  compagne,  e 
poi  sciorrai  me.  »  Ma  egli  non  badando 
alle  suo  parole ,  attendoa  a  liberarne  lei. 
Ma  come,  ella  allargandosi  molto  in  pa- 
role, il  sorce  non  la  udiva,  gli  disse: 
«non  aver  a  male,  o  sorce,  ciò  che  io 
ti  comando:  perciò  che,  dopo  [cheì  Dio 
mi  ha  dato  podestà  sopra  esse,  è  debito 
mio  di  averne  cura;  e  tanto  più  ch'elle  vo- 
lontieri  mi  hanno  ubbidita,  e  con  l'ajuto 
loro  Dio  ci  ha  liberati  dai  lacci  del  cac- 
ciatore. E  appresso  io  temo  che ,  come  tu 
averai  sciolta  me,  e  tu  venga  a  sciorre 
dell'altre,  tu  nieghi  di  farlo,  e  elle  re- 
stino prigione;  perciò  che  se  io  sola  fossi 
lasciata,  mi  sforzerò  di  disciormi  da'  le- 
gami. »  A  cui  il  sorce  disse:  «  questo 
tuo  parlare  mostra  che  tu  ami  più  che 
te  stessa  i  sudditi  tuoi.  »  E  così  detto  le 
sciolse  tutte  da'  legami ,  e  sciolte  che  fu- 
rono so  ne  andarono.  Il  che  avendo  ve- 
duto il  corvo,  scese  alla  buca  del  sorce 
per  visitarlo  e  salutollo.  A  cui  il  sorce: 


73 

«  0  chi  sei  tu ,  carissimo  ?»  Ed  egli  :  «  io 
sono  il  corvo,  ed  ho  veduto  la  tua  buona 
volontà  verso  i  tuoi  amici ,  ed  ho  disposto 
di  volerti  essere  amico,  e  perciò  sono  ve- 
nato a  te.  »  A  cui  il  sorce  disse  :  «  e  che 
hai  tu  comune  meco?  E'  bisogna  cercare 
le  cose  possibili  e  non  le  impossibili;  per- 
ciò che  chi  questo  ricerca,  si  assimiglia 
a  colui  che  vuol  far  correre  un  carro  so- 
pra l'acqua,  od  in  terra  secca  una  barca. 
Perchè  come  ti  sarò  io  amico,  sendoti  io 
cibo  ?»  A  cui  il  corvo  disse  :  «  vorrei  che 
col  tuo  discorso  tu  distinguessi  le  cose  pel 
suo  verso.  Che  utile  ho  io  a  cibarmi  di  te? 
Quanto  più  utile  mi  è  che  tu  sia  tra'  vivi, 
e  che  in  tutte  le  cose  mi  ajuti.  E  però  non 
conviene  che  io  mi  ritorni  voto  delle  mie 
speranze,  perciò  che  io  son  pienamente 
informato  della  tua  benevolenza  verso  gli 
amici ,  ancorché  a  me  tu  non  l' abbia  di- 
mostrata. E  la  virtìi  di  una  persona  da 
bene  è  simile  all'odor  soavissimo  dal  mu- 
schio, la  quale  ancorché  si  copra,  si  diffon- 
de, e  si  fa  chiara.»  «È  grandissima,  disse 
il  sorce ,  la  essenziale  nimistà ,  e  questa  ò 
doppia:  altra  che  ti  dice  da  combattere 
come  tra  '1  leone  e  lo  elefante:  e  l'altra 
che  stia  in  fuggire  e  nel  seguire,  come 
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quella  della  gatta  e  del  sorce.  E  non  <'■ 
da  fidarsi  do^ nemici,  perciò  che  l'acqna. 
ancor  che  si  riscaldi  al  fuoco,  non  pord<' 
però  la  sua  natura,  perchè  gettata  sopra 
il  fuoco  lo  spegne.  »  «  Conosco  ciò  che  tu 
di',  disse  il  corvo,  ma  la  mia  amicizia 
verso  te ,  non  sarà  tale ,  ma  salda  e  fer- 
ma; perciò  che  si  come  un  vaso  d'oro  non 
si  può  spargere  ed  è  facile  a  farsi,  così  un 
vaso  di  ostraca  è  frangibile,  ma  difficile 
a  formarsi  :  cosi  la  sincera  amicizia  è  dif- 
ficile a  mutarsi,  e  facile  a  ristorarsi,  ma 
la  non  sincera  è  instabile,  e  difficile  a 
medicarsi.  »  «  Io  accetto ,  disse  il  sorce , 
la  tua  amicizia,  poiché  io  mai  non  ho  man- 
dato voto  alcuno  delle  une  bisogne;  ma 
con  queste  parole  ho  voluto  piuttosto  ri- 
spondere a  me  stesso ,  che  a  te ,  acciò  che 
[se]  a  qualche  tempo  forse  ti  pentirai  della 
nostra  amicizia,  tu  non  possa  dire,  io  ho 
trovato  uno  sorce  golfo ,  e  ne  l' ho  ingan- 
nato e  mangiatomelo.  »  E  detto  fatto,  cor- 
se entro  alla  sua  terra.  «  E  per  che,  disse 
il  corvo,  non  esci  un  poco  a  me?  »  A 
cui  rispose  il  sorce:  «  chi  travaglia  in 
questa  vita ,  in  due  modi  si  ricambiano  di 
amore;  altri  cordialmente  ed  altri  util- 
mente. E  cordialmente  amano  quelli  che 


miir  altra  cosa  amano  l' amico  che  por  lo 
qualità  dell' animo  suo;  ma  chi  utilmente 
ama,  il  fa  per  un  certo  altro  bisogno  della 
vita,  con  tutte  le  sue  amicizie.  E  questi 
tali  si  assimigliano  al  cacciatore ,  il  quale 
sparge  il  grano  in  terra  agli  uccelli ,  non 
perchè  esso  gli  ami ,  ma  per  proprio  be- 
neficio. Io  adunque  non  per  altra  cagione 
ti  son  fatto  amico,  che  per  te  :  e  ninna  al- 
tra cosa  mi  vieta  che  io  esca  fuor  di  qui , 
salvo  che  quelli  che  nella  forma  e  noli'  es- 
senzia  ti  sono  simili ,  ma  nell'  animo  sono 
differenti.  »  «  Per  contò  di  questi ,  rispose 
il  corvo ,  non  temere  ;  perciò  che  egli  è  se- 
gno di  sincera  amicizia  l' esser  amico  al- 
l' amico  dell'  amico,  e  nemico  al  nemico.  E 
desiderandoti  io,  anco  i  miei  ti  deside- 
reranno. »  Così  dicendo  il  corvo,  uscì  il 
sorce  e  l'amicizia  [di]  questi  fu  stabilita,  o 
giurata.  Dopo  alcuni  giorni  disse  il  corvo: 
«  io  vedo  la  tua  stanza  presso  alla  via,  e 
dubito  che  per  mo  non  sia  conosciuta  la 
tua  abitazione.  Ma  io  so  un  lago  sepa- 
rato, e  dentrovi  molti  pesci ,  ed  altri  nu- 
drimenti  grassi:  e  vi  è  anco  la  mia  amica 
testuggine:  o  voglio  che  tu  vadi  ad  abi- 
tare colà.  »  «  Verrò  toco,  disse  il  sorco, 
che  questa  mi  è  venuta  a  noja,  per  le 
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cagioni  elio  io  poi  ti  dirò,  quando  sare- 
mo a  quel  luogo.  »  Prendendo  adunque 
il  corvo  il  sorco  per  la  coda,  il  condusse 
alla  fonte ,  nella  quale  la  testuggine  abi- 
tava. La  quale  come  vide  il  corvo  portare 
il  sorce,  lo  parve  cosa  strana,  e  temendo 
andò  sotto  l'acqua.  Ma  [il  corvo]  dipo- 
nendo il  sorce  in  terra,  chiamò  la  testug- 
gine per  nome;  la  quale,  conosciutala 
voce  del  corvo,  tosto  venne  a  galla,  e  do- 
mandollo  ond'egli  veniva.  Il  quale  le  rac- 
contò tutti  i  successi,  e  poi  rivolto  al  sorce 
gli  disse  :  «  tu  m' hai  promesso ,  come  fos- 
simo in  questo  luogo,  di  rivelarmi  alcune 
delle  tue  cose  :  e  però  dillemi.  »  «  Molto 
volentieri,  disse  il  sorce:  e  dei  sapere  che 
io  da  prima  avevo  preso  casa  appresso  un 
monaco,  e  di  nascosto  mangiavo  tutto 
quello  eh'  egli  per  sé  apparecchiava  :  e 
satollo  che  io  era,  ciò  che  mi  avvanzava 
distribuiva  a  gli  altri  sorci.  E  molte  volte 
il  monaco  appiccava  alto  in  un  cesto  tutto 
il  suo  mangiare ,  ed  allora  io  non  potevo 
fuggire  il  danno  che  da  me  stesso  mi  fa- 
ceva. Un  giorno  poi  tra  gli  altri ,  un  certo 
forestiere  fu  ricevuto  da  lui,  e  comincia- 
rono tra  loro  a  ragionare  :  e  in  ragionando 
il  monaco  battea  le  mani  per  ispaventarci  : 
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di  che  dimandando  il  forestiere  la  cagio- 
ne, inteso  che  questo  rumore  si  facea  per 
me ,  e  disse  :  «  o  che  sorce  manigoldo  ! 
come  è  sfacciato  !  cerchiamo  un  poco  se 
lo  possiamo  prendere,  e  disfticciamo  la  sua 
buca.  »  Ma  io  allora  mi  trovava  in  un'  al- 
tra, donde  udivo  il  tutto.  Erano  nella  mia 
buca  mille  talenti  d'oro,  al  quale  io  mi 
stendevo  sopra  ad  uso  di  letto  per  dor- 
mirci, e  me  no  tenivo  molto  buono.  Ma 
essi  scavata  la  buca ,  e  trovando  l' oro,  lo 
levarono  dicendo  :  «  questo  oro  faceva  ar- 
dito questo  sorce  ad  essere  cosi  sfacciato  : 
e  vedrai  che  da  ora  in  avanti  il  sorce  sarà 
senza  forza.  »  E  subito ,  come  disse  il  fo- 
restiere ,  mi  fu  tolto  r  ardire ,  e  fu  atter- 
rita la  mia  audacia,  e  mi  mancò  la  per- 
suasione, e  cadei  in  dispregio  appo  gli 
altri  sorci ,  che  più  non  mi  voleano  ve- 
dere. Ed  il  seguente  giorno,  volendo  sal- 
tare nel  cesto  che  appiccato  era,  non  po- 
tei: e  perciò  mi  furon  contra  tutti  i  sorci , 
e  mi  divennero  nemici  ;  onde  io  presi  gran 
meraviglia,  come  solo  per  l'oro,  e  gli  a- 
mici  0  i  parenti  e  i  sudditi ,  e  il  bel  di- 
scorso e  la  possanza  con  l'oro,  si  acqui- 
stino. E  chi  di  queste  è  privo  non  può  già 
alcuna  cosa  conseguire  de'  suoi  desiderii. 
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E  mi  ricordai  conio  l)fino  disso,  chi  disse  : 
Ha  bisogno  di  pecunia  e  senza  essa  n(»n 
si  può  faro  bisogna  veruna:  e  cIkì  biso- 
gna, fuggendo  la  povertà,  gettarsi  nel 
gran  pelago.  E  come  non  può  la  poca 
acqua  il  proprio  luogo,  cioò  il  mare,  oc- 
cupare evaporata  dall'  aere  e  dalla  terra 
sorbita,  così  chi  non  ha  ricchezze  appren- 
dere alcuna  cosa  desiderata  non  può.  Per- 
ciò che  chi  vive  povero  si  espone  a  peri- 
coli e  tenta  strani  delitti,  per  li  quali 
molte  volte  perisce,  e  perde  la  vita  pre- 
sente ed  il  godimento  venturo.  Conciosia 
che  chi  manca  delle  cose  necessarie  si  fa 
maninconico,  e  tale  fattosi,  viene  odiato  e 
molestato:  più  si  attrista,  ed  attristan- 
dosi perde  il  senno  :  ed  il  senno  perden- 
do, non  fa  le  cose  utili  a  sé.  Ho  veduto 
anco  che  quelle  cose  che  appo  i  ricchi 
sono  lodevoli,  le  stesse  appo  i  poveri  sono 
biasimevoli.  Che  se  il  povero  è  ardito,  di- 
cono che  egli  è  audace  e  temerario  :  se 
dona,  dicono  ch'egli  è  prodigo  e  getta- 
tore del  suo:  se  modesto  ed  affabile,  che 
egli  è  vile  :  se  verecondo ,  che  stolto  :  se 
eloquente,  che  è  cianciatore:  se  taciturno, 
che  egli  è  mutolo.  Ed  è  molto  meglio  u- 
scir  di  vita,  che  ad  uno  che  ti  villaneggi 


tu  abbi  per  testimonio  il  sole.  E  massi- 
mamente so  altri  dimanda  ad  alcuno  di 
questi  avaroni.  Queste  cose  fra  me  pen- 
sando ,  vidi  quel  forestiere ,  quando  e'  si 
partivano  l'oro  fra  loro,  avere  posta  la 
sua  parte  in  una  borsa,  e  quella  aver  po- 
sta sotto  il  cp,pezzale,  e  pensai  che  e'  bi- 
sognasse ,  quando  egli  fosse  addormenta- 
to, tirargliela  di  sotto.  Ma  egli  vegliando, 
prese  una  frasca  che  gli  era  presso,  e  die- 
demi una  percossa  in  capo,  che  tutto  mi 
intronò,  laonde  me  ne  tornai.  Ma  anco  da 
capo  tornai  per  la  borsa,  ed  egli  da  capo 
me  ne  diede  una  migliore,  sì  che  mi  uscì 
sangue  di  naso,  e  mi  svenni.  Ed  alla  fino 
rinvenuto  a  gran  pena ,  a  poco  a  poco 
me  gli  sottrassi  da  presso  ;  ma  stetti  per 
molto  ore  che  perduta  la  voce,  io  non  potei 
parlare.  Laonde  presi  tanto  odio  all'oro 
che  io  mi  attristo  anco  a  sentirlo  ricor- 
dare. E  venni  in  opinione  che  egli  fosso 
la  cagione  di  tutti  i  mali  in  questa  vita, 
e  fonte  di  ogni  superbia  e  tirannide,  e  chi 
lo  possiede  divenir  audacissimo  a  com- 
metterò ogni  male,  fino  al  pensare  di  farsi 
padron  del  mondo:  e  però  nel  vero  non 
ossero  cosa  migliore  al  mondo  che  la  soffi- 
cienza,  o  contentarsi  di  quanto  basta.  E 
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sì  corno  ili  quello  coso  la  tolleranza  e  la 
pazienza  ò  raassimamonto  lodevole,  nelle 
quali  non  si  può  trovare  uscita,  nò  rime- 
dio ,  così  ho  inteso  che  la  prima  virtù  è  la 
misericordia,  e  supremo  bone  nell'amici- 
zia il  portarsi  semplicemente  e  sincera- 
mente, e  il  principio  della  prudenza  il  co- 
noscere le  coso  avvenire,  ed  il  primo  con- 
tanto non  si  porre  a  cose  impossibili.  Per 
queste  cose  adunque ,  ho  mutato  la  vita 
che  io  facoa  per  le  case,  in  questa  pacifica 
della  foresta;  nella  quale  ho  avuto  la  pa- 
lomba per  amica,  avanti  che  il  corvo  mi 
si  facesse  amico.  Così  non  è  alcun  diletto, 
in  questo  mondo,  pari  a  quello  dell'ami- 
cizia, e  del  vivere  in  compagnia  di  amici; 
il  che  io  ho  per  pruova  conosciuto.  E  di 
più  che  egli  non  bisogna  al  savio  cercare 
più  di  quello  che  gli  basta;  perchè  questo 
è  facile  ad  ognuno  di  acquistarsi ,  come 
quello  che  abbondantemente  è  dalla  beata 
madre  natura  prodotto  ;  il  cibo  necessario, 
dico ,  e  V  acqua.  Perciò  chs  se  poniamo 
che  altri  sia  signor  di  tutto  il  mondo,  egli 
non  si  mangierà  già  il  tutto ,  ma  solo  certe 
poche  cose.  Queste  cose  ravvolgendo  tra 
me ,  sono  venuto  insieme  col  corvo ,  ed  ho 
acquistata  te  nuova  amica,  o  testuggine.  » 
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La  quale  ripigliando  il  parlare,  disse:  «  io 
ho  inteso  tutto  ciò  che  tu  eloquentemente 
liai  esposto;  ma  bisogna  che  tu  abbia  me- 
moria delle  cose  avvenuteti  :  e  che  l' opera 
orna  le  parole:  e  che  l' ottima  persona,  se 
non  userà  quelle  cose  che  sa  essergli  gio- 
vevoli, vana  sarà  la  sua  cognizione:  non 
sapendo  tu  ritrovare  di  questo  male  alle- 
viamento. Non  pensare  adunque  alle  ric- 
chezze, perciò  che  la  persona  magnanima, 
anco  senza  esse  è  tenuta  in  onore ,  come 
il  dormente  leone;  ed  all'incontro  l'igno- 
rante, ancora  che  sia  ricco,  è  disprezzato 
come  il  cane  che  ha  il  collaro  d'oro.  Né 
aver  pensiero  di  esser  qui  forestiere,  per- 
chè ninno  savio  è  forestiere  in  alcun  luo- 
go. Non  ti  ricordare  adunque  de'  primi 
ragionamenti,  come  tu  eri  prima  ricco,  e 
poi  sei  povero  divenuto,  perchè  le  coso  che 
sono  qui  giù  sono  in  continuo  flusso  e  re- 
flusso, non  altrimenti  che  sia  una  palla 
mandata  e  rimandata.  E  si  dice  in  prover- 
bio che  queste  sono  più  instabili  di  tutte 
r  altre ,  l' ombra  della  nuvola ,  l' amicizia 
de'  tristi ,  e  l' amor  delle  donne ,  e  la  falsa 
laude,  e  le  ricchezze:  e  chi  ha  senno,  nò 
della  abbondanza  di  queste  si  rallegra, 
uè  per  la  pochezza  si  attrista.  »  Come  il 
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corvo  obbf;  udito  il  liarlarcdolhi  to.stu^•- 
f^ine,  tutto  S'i  consolò  o  disso:  «ft'non  <'' 
cosa  veruna  più  nccellento  che  il  ricam- 
biamento  «lell' amicizia ,  e  del  godimento 
degli  amici.  Perciò  che  ninno  di  persona 
intendente  fa  caso  che  l'intendente,  com^ 
niun  altro  solleva  V  elefante  caduto  che 
Y  elefante  solo.  Queste  e  simili  a  queste 
cose  dicendo  il  corvo,  vi  sopraggiunse 
air  improvviso  una  dama.  La  quale  vef^- 
gendo  il  corvo,  si  volò  sopra  un  albero, 
e  la  testuggine  sotto  acqua  si  nascoso, 
f^d  il  sorcc  entrò  in  una  buca.  La  dama , 
gustato  un  poco  di  acqua,  si  fermò  tutta 
paurosa,  qua  e  là  volgendo  gli  occhi.  Ed 
il  corvo  da  alto  guarda  intorno  intorno 
per  vedere,  non  qualche  flora  le  desse  la 
caccia.  E  come  tutto  ebbe  veduto ,  e  ninno 
scoperto,  discese,  e  chiamò  la  testuggine, 
ed  il  sorce  che  di  nulla  dubitassero.  A  che 
la  testuggine  uscendo,  e  veggendo  la  da- 
ma che  non  osava  di  bere  dell'  acqua ,  le 
disse:  «  hevì  pure,  carissima,  perchè  ora 
ninno  qui  ti  corrà,  e  dicci  onde  vieni 
ora.  »  La  quale  disse  :  «  io  fin  ora  sono 
stata  cacciata  da  cacciatori,  e  sono  ve- 
nuta qua  mutando  loco.  »  A  cui  la  te- 
stuggine: «  sta  di  buon  animo,  o  caris- 
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sima ,  perchè  niuu  cacciatore  giammai 
venne  qua:  e  vivi  nosco,  perchè  eccoti  qni 
pastura  abbondante ,  ed  un  fonte  di  acqua 
limpidissima.»  E  colsi  la  dama,  piacendo- 
gli di  vivere  con  costoro,  vi  si  fermò,  ed 
abitò  sotto  un  arboro  molto  opaco  od  om- 
broso. Un  giorno  tra  gli  altri ,  raunatisi 
secondo  loro  usanza,  il  corvo,  il  sorce  e 
la  testuggine,  chiamandovi  anco  la  dama, 
come  videro  che  ella  non  veniva,  pensa- 
rono che  ella  fosse  data  nelle  reti.  Onde 
il  corvo,  levato  in  ala,  videla  intricata 
nelle  reti  di  un  cacciatore:  laonde  torna- 
to ,  raccontò  il  caso.  Però  la  testuggine , 
volta  al  sorce  :  «  in  te  è  ora  posta  la  sa- 
lute della  nostra  dama.  »  Ed  egli  tosto 
postosi  di  corsa,  fu  alla  dama,  e  le  disse: 
«  conio  hai  fatto,  tu  che  sei  saggia,  ad 
intricarti  in  cotesti  mali  ?  »  La  quale  ri- 
spose :  <r<  e  come  si  può  altri  valore  del  suo 
senno,  quando  è  forza  che  il  destino  ab- 
bia luogo?»  In  dicendo  ella  così,  soprag- 
giunse il  corvo,  e  la  testuggine  insieme. 
Laonde  disse  alla  testuggine  la  dama:  «a 
che  sei  tu  venuta  qui  ?  io  subito  che  sarò 
sciolta  dal  sorce  da  questi  legami ,  mi 
salverò  col  corso,  ed  il  corvo  a  volo,  ed 
il  sorce  in  qualche  tana;  ma  tu,  buona 
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fommina,  rimarrai  sola  preda  al  caccia 
tore.  »  La  quale  rispose:  «  e'  non  è  più 
ila  vivere  quella  vita,  nella  quale  resti 
privo  degli  amici;  perciò  che  qual  altra 
dolcezza  rimane?  »  Tra  questi  ragiona- 
menti sopravvenne  il  cacciatore,  in  quel- 
la ora  appunto  che  la  dama  fu  sciolta  per 
opera  del  sorce;  la  quale  anco  si  salvò 
con  la  fuga,  il  corvo  si  alzò  a  volo,  e  il 
sorce  entrò  in  una  buca.  Il  che  vedendo 
il  cacciatore ,  e  maravigliandosi  del  fatto , 
vide  sola  la  testuggine,  la  quale  presa,  la 
legò.  Il  che  veduto  dal  corvo ,  dalla  da- 
ma, e  dal  sorce,  se  n'attristarono  oltre- 
modo, ed  il  corvo  disse:  «ecco  come  la 
nostra  vita  ci  si  è  involta  in  contrario  ! 
Bene  disse,  chiunque  si  fu  chi  '1  disse, 
che  quando  uno  inciampa  una  fiata,  ne 
inciampa  dell' altre  volte  assai.  Non  ba- 
stava a  me  il  bando  dalla  patria ,  e  da'  pa- 
renti, e  V  aver  perduto  tante  ricchezze;  ma 
ora  resto  privo  della  amicissima  mia  te- 
stuggine; la  quale  sapea  molto  bene  serva- 
re i  termini  d' amicizia.  Ma  che  vale  que- 
sto mortale  corpo  soggetto  a  diece  mila 
disavventure,  né  mai  fermo  in  uno  stato, 
ma  sempre  è  in  continua  mutazione  e  tur- 
bamento? E  sì  come  la  stella  levante  non 
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rimane  in  levante,  ma,  traportata,  non 
molto  dopo  tramonta ,  e  la  diana  si  fa  é- 
spero,  e  la  parte  che  è  in  levante  tosto  è 
in  ponente,  e  quella  che  tramonta,  poco 
poi  si  leva,  così  sono  le  nostre  cose  di  fa- 
cile mutazione.  Mi  sono  adunque  io  ricor^ 
dato  delle  prime  mie  disavventure  per  lo 
presente  dolore ,  non  altrimenti  che  il  se- 
gno della  ferita  quando  è  percosso  ;  per- 
ciò che  e'  dalla  percossa  sente  dolore ,  e 
la  prima  ferita  come  da  altro  principio  si 
rinuova.  »  A  che  soggiungendo  disse  la 
dama:  «il  nostro  dolore,  ed  i  tuoi  la- 
mentevoli ragionamenti,  ancorché  siano 
detti  rettoricamente,  non  gioveranno  però 
alla  testuggine.  Ma  lascia  queste  parole , 
e  truova  modo  alla  salute  sua.  Perciò  che 
si  dice ,  che  il  savio  nel  tempo  degli  in- 
fortuni fa  pruova  della  sua  sapienza,  ed 
il  fidato  nel  dare  e  nel  prendere,  e  gli  a- 
mici  nel  tempo  delle  disgrazie.  »  Ed  il 
sorce  :  «  io  giudico ,  di^se ,  che  sia  al  pre- 
sente utile  rimedio,  che  tu,  dama,  te  ne 
hevi,  e  cada,  fingendo  di  esser  morta,  lun- 
go alla  via  del  cacciatore:  e  testimonio 
che  tu  sia  morta  sarà  il  corvo  che  ti  so- 
prasederà, 0  fingerà  di  mangiarti  la  car- 
ne; perciò  che  io  vi  avviso,  che,  tantosto 
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che  di  ciò  si  avvegga,  il  cacciatore  de- 
porrà r  arco  e  la  faretra  e  verrà  a  te.  E 
come  tu  vedrai  avvicinarlo,  lievati  e  ponti 
a  correre  pian  piano ,  trastullandolo  con  la 
speranza  di  tosto  averti  :  e  quando  egli  ti 
si  appresserà,  mettiti  a  correre  più  velo- 
ce ,  che  fra  tanto  io  sciorrò  i  legami  alla 
testuggine.  »  La  dama  così  fece ,  e  a  que- 
sto modo  fu  la  testuggine  sciolta  dal  sor- 
ce:  e  tutti  salvi  vissero  lungamente  a- 
mandosi  finamente.  » 


CAPO  QUARTO. 


Udito  queste  cose  il  re  Absalon ,  e  re- 
stato molto  soddisfatto,  disse  al  filosofo: 
«  io  ho  ottimamente  compreso  ciò  che  tiT^' 
mi  hai  mostro  della  sincera  amicizia;  ora 
vorrei  che  tu  mi  dessi  esempio  di  come 
l'uom  si  dee  guardare  da  un  nemico,  il 
quale  finge  di  esserti  benevogliente.  » 

Ed  il  filosofo  rispose  :  «  chi  si  fida  del 
nemico,  conviene  che  patisca  quello  che 
avvenne  già  a' tafani,  ovvero  che  voi  li 
chiamate  vesponi.  Perciò  che  e'si  racconta 
che  in  un  certo  monto  fu  già  un  arboro 
molto  alto  e  frondoso ,  sppra  il  quale  abi- 
tavano mille  corvi ,  de'  quali  era  un  solo 
corvo  d' indi  non  molto  lontano.  Eranvi 
anco  mille  nottole  signoreggiate  parimenti 
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da  un  tatuilo  e  portaviiiio  odio  iiiortal(3 
a'  corvi.  Però  un  giorno  tra  gli  altri, 
così  d'improvviso,  assalirono  fieramente 
i  corvi,  e  molti  ne  uccisero,  e  molti  no  fe- 
rirono. La  seguente  mattina  il  re  corvo, 
convocando  i  suoi,  e  facendo  consiglio, 
disse  loro  :  «  voi  avete  veduto  ciò  che  i  ta- 
fani ci  hanno  fatto  e  come  hanno  poco  sti- 
mato la  nostra  potenza,  e  quanti  ne  hanno 
morti  di  noi,  e  quanti  feriti,  e  spennacchia- 
tici la  maggior  parte.  Ed  il  peggiore  di 
"tutte  questo  cose  ò  che  essi  ci  abbiano 
preso  così  a  dispregio  e  tenganci  per  nul- 
la. E  sapete  anco  quello  che  da  questo  è 
per  seguire.»  Erano  appo  questo  re  cinque 
consiglieri  de'  primi,  l'uno  de' quali  prese 
cosi  a  dire  :  «  niuna  altra  cosa  ci  salverà 
di  qui  avanti  da'continui  assalti  di  costoro, 
che  la  sola  fuga  e  lasciare  questa  poco 
avventurata  stanza,  non  potendo  noi  con- 
tra  i  nostri  nemici  ordinarci  a  battaglia.  » 
Ed  il  secondo  consigliere  :  «  io  non  giu- 
dico, disse  egli,  utile  cosa  per  noi  lo  umi- 
liarci tanto  per  un  solo  assalto,  che  la  pa- 
tria abbandoniamo,  ed  andare  a  vivere  tra 
forestieri ,  ma  apparecchiarci  e  prepararci 
a  sostenere  battaglia  :  e  se  i  nemici  ver- 
ranno, affrontarci  con  loro,  o  guardare 
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sopra  tutto  che  essi  non  ci  disordinino 
talmente  che  entrino  tra  le  nostre  schiere: 
e  se  gli  vinceremo ,  ne  lodaremo  Dio ,  e  se 
no ,  senza  biasimo  alcuno ,  potremo  appi- 
gliarci al  primo  consiglio.  »  Eizzatosi  in 
piò  il  terzo  consigliere,  disse  :  «  il  parlare 
di  costoro,  0  re,  non  è  punto  buono;  ma 
e' bisogna  con  diligenza  intendere  se  i  ne- 
mici nostri  ci  volessero  divenir  amici,  e 
volessero  far  pace  con  noi  per  forza  di 
presenti,  che  noi  lor  manderemo.  Il  che  se 
ci  succede,  viveremo  una  vita,  scioperata 
e  senza  pensieri.  Perciò  che  sempre  que'  re 
che  temono  al  suo  paese,-  si  riscuotono 
con  l'oro,  col  quale  conservano  i  suoi  sud- 
diti. »  A  cui  rivolto  il  quarto  consigliere 
disse :«  tu  non  consigli  bene;  ma  egli  è 
molto  meglio  ristringersi  nella  vita  a  pa- 
tir qualsivoglia  disgrazia  che  sottoporsi 
così  vituperosamente  a' nemici,  ai  quali 
con  verità  siamo  superiori  e  più  onorati. 
Ed  oltre  di  ciò,  quando  anche  si  facci 
quello  che  tu  di',  non  basterà  loro  di  esser 
presentati  una  volta  o  due ,  ma  egli  vor- 
ranno ciò  sopra  le  forze  nostre  esercitare. 
Perciò  che  e' si  dice  che,  innanzi  al  biso- 
gno ,  bisogna  farsi  amico  un  nemico  con 
doni  mezzani,  ma  non  con  molti;  perciò 
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che  questi  ingagliardiscono  lui  e  noi  di- 
struggono. E  quei  bastoni  che  sono  ritti 
al  sole ,  se  un  poco  si  pieghino ,  l' ombra  si 
fa  maggiore;  ma  se  troppo,  ella  diventa 
nulla.  E  però  e' bisogna  armarsi  di  pa- 
zienza e  di  arme  per  la  guerra,  perciò  che 
essi  sono  di  noi  più  potenti.  E  chi  non  co- 
nosce sé  stesso,  e  si  paragona  a  maggiori, 
più  a  sé  stesso  che  a'  nemici  nuoce.  Ed  il 
prudente  non  mai  pensa  che  il  nemico  sia 
impotente.  Ed  io ,  ed  al  presente  e  per  lo 
passato,  temo  ed  ho  temuto  il  nemico  :  nò 
è  cosa  da  savia  persona  lo  sprezzare  il  ne- 
mico ancor  che  stia  lontano.  Ed  un  ot- 
timo capitano,  quando  altro  rimedio  ci  sia, 
non  antepone  la  guerra,  perciò  che  in 
tutte  le  altre  cose  la  spesa  si  giucca  nel- 
r  avere  e  nelle  parole ,  ma  nella  guerra  si 
giuoca  della  vita.  »  «  Se  tu  non  lodi  la 
guerra,  disse  il  re,  qual  altro  modo  lodi 
tu  ?»  A  cui  rispose  egli  :  «  egli  è  mestieri, 
0  re ,  che  tu  adopri  consiglieri  savii  ;  per- 
ciò che  un  savio  consiglio  rileva  più  che 
mille  eserciti  e  mille  altri  apparati  :  e  que- 
sti aggiungono  al  re  fini  giovevoli,  si 
come  i  fiumi  aggiungono  acqua  al  mare. 
Ed  il  savio  conosce  il  poter  dell'avversa- 
rio, ed  onde  gli  possa  venir  danno,  e  quale 


91 

cose  egli  pensi ,  e  con  quali  eserciti  egli  è 
per.  affrontarlo ,  e  con  quali  macchine  ed 
apparecchi.  E  poiché  tua  maestà  usa  me 
per  consigliere ,  io  voglio  parlarti ,  e  qui 
in  pubblico  ed  in  segreto.  E  qui  in  pub- 
blico ti  dico,  che,  sì  come  io  giudico  non 
esser  utile  il  far  la  guerra ,  così  anco  non 
esserti  di  giovamento  il  pagar  tributo ,  e 
patir  questa  soggezione.  Perciò  che  l'uom 
di  gran  senno  elegge  più  tosto  una  glo- 
riosa morte ,  che  una  vituperosa  vita.  Non 
mettere  adunque  in  non  cale  questo  pen- 
siero ,  nò  lo  rimettere  ad  altro  tempo.  Per- 
ciò che ,  come  dice  il  poeta,  l' uom  mortale 
combatte  con  gli  anni.  Voglio  poi  priva- 
tamente parlarti;  perciò  che  io  odo  già  da 
molto  tempo  alcuni  che  dicono  che  i  re 
si  fanno  trionfatori  per  lo  ottimo  governo. 
E  l'ottimo  governo  si  fa  per  lo  molteplice 
consiglio:  ed  il  consiglio  si  fa  più  utile 
quando  e'  non  è  vilipeso.  E  sono  vilipesi 
i  segreti  in  cinque  modi  :  o  da  colui  che 
chiama  consiglio,  o  da  coloro  che  sono 
chiamati,  o  da  quelli  che  lo  danno  e  che 
lo  somministrano,  o  da  quelli  che  sono 
mandati  in  alcuna  ambasceria,  o  da  quelli 
che  osservano  le  cose  avvenute  a  cose 
manifeste,  o  da  coloro  che  discorrono  e 
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congetturano  bene.  E  chi  tuMie  il  suo  se- 
greto, in  due  modi  sente  beneficio;  perciò 
che  0  consegue  il  suo  desiderio ,  o ,  se  noi 
consegue,  fugge  almeno  il  biasimo.  E  non 
bisogna  che  chi  chiama  a  consiglio ,  es- 
sendo savio,  disprezzi  le  ragioni  dei  chia- 
mati ;  perciò  che  da  questi  si  conferma  e 
accresce  la  acutezza  del  suo  ingegno.  E 
se  il  re  tiene  in  sé  il  suo  segreto ,  ed  ado- 
pra  uomini  savii  nell'  azioni  sue,  ed  è  te- 
muto dal  volgo  e  non  è  penetrato  il  suo 
pensiero.  E  se  e' non  disprezza  un  fatto  di 
uom  di  buona  mente,  né  meno  gli  errori 
altrui  pretermette ,  costui  in  tutte  le  cose 
ben  si  reggerà.  E  nei  segreti  vi  è  un  certo 
ordine,  perciò  che  alcuni  ricevono  e  due 
e  tre  uditori;  ma  in  quello  che  io  ti  voglio 
dire,  appena  io  voglio  che  vi  intervengano 
due  bocche  e  quattro  orecchie.  »  Questo 
udendo  il  re ,  si  rizzò  in  piedi ,  e  tiratolo 
a  parte,  dimandollo  della  cagione  di  sì 
fiera  nemicizia  ;  a  cui  egli  rispose  che  il 
principio  di  questo  odio 

lu  perchè  già  altre  tiate  tutti  i  pennati  si  rau- 
riarono  a  consiglio,  e  crearono  per  loro  re  una 
nottola.  Ove  trovandosi  un  corvo  ,  disse  .  come 
non  si  era  preposto  a  costui  un'uccello  nobile  . 
come  il  pavone,  o  la  gru,  o  un'  anitra,  o  una 
colomba  !  e  non  bisognava  eleggere  a  re  costui 
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i:he  ha  si  mal  garbo,  ed  è  si  brutto,  o  che  di  più 
non  ha  alcuna  bellezza  nell'animo,  ed  è  pazzo 
e  stolto  ed  iracondo  e  disordinato ,  e  che  di 
giorno  non  ci  vede,  e,  quello  che  importa  piU', 
é  scellerato  e  traditore.  Questo  udendo  gli  uc- 
celli,  privarono  della  corona  il  gufo.  Il  quale  • 
patito  questo  scorno,  disse  al  corvo:  «  io  non 
sono  già  consapevole  a  me,  o  corvo,  che  io 
ti  abbia  giammai  contrariato  ,  o  datoti  cagione 
che  tu  mi  fussi  contrario  in  questa  guisa.  Ma 
sappi  che  l'arbore,  tagliato  con  la  mannaia,  da 
capo  germoglia,  e  la  ferita  fatta  dalla  spada  si 
salda;  ma  la  puntura  della  lingua  è  immedi- 
cabile ,  perchè  punge  nel  mezzo  del  cuore  :  ed  il 
fuoco  è  spento  dall'acqua,  ed  il  veleno  si  me- 
dica con  certe  medicine,  e  l'amore  cessa  col 
conseguimento;  ma  il  fuoco  della  ricordanza 
dell'offesa,  è  sempre  vivo  ed  il  seme  che  è  stato 
seminato  ora  tra  voi  e  voi,  o  corvi  ,  si  farà  ar- 
bore, che  mai  si  diradicherà!»  Così  detto  il 
gufo  ,  si  parti  pieno  di  fiero  sdegno.  Ed  il  corvo 
subito  ne  fu  pentito. 

«  Ho  inteso,  disse  il  re,  la  cagione  di 
ora  intorno  a  ciò  che  si  ricercava  per  ri- 
medio, e  quello  che  ora  convien  di  fare.  » 
Il  quale  rispose  :  «  io  in  verun  modo  non 
lodo  la  guerra,  né  a  ciò  ti  esorto;  ma  forse 
si  potrà  in  ciò  adoprare  qualche  astuzia , 
la  quale  è  in  tutte  le  cose  potentissima. 
Giudico  adunque  che  sia  utile  che  tu  ti 
corrucci  meco,  alla  presenza  di  tutti,  e 
f'omandi  che  io  sia  battuto  senza  remis- 
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sione,  sì  che  io  san^iini  per  la  nioltitndiii»' 
delle  battiture,  e  poi  spennacchiarmi  e  la 
coda  e  l'ali,  e  gettarmi  vicino  a  questo 
arboro.  Il  che  fatto ,  che  tu  ti  parta  con 
tutti  i  tuoi,  e  lascimi  stare  quivi. »  Il  che 
il  re  subito  pose  in  esecuzione,  f'<\  andossi 
con  Dio  con  tutti  e'  suoi.  La  notte  le  ci- 
vette, postesi  sopra  l'albero,  non  videro 
altri  fuorché  quel  solo  corvo  che  si  stava 
steso  in  terra  per  le  battiture.  Il  che  ri- 
nonciarono  subito  al  re  loro,  il  quale  ap- 
pressatoglisi ,  il  dimandò,  d'onde  egli  e 
dove  erano  gli  altri  corvi  andati.  A  cui  il 
corvo  rispose;  «  io  sono  il  tale, figliuolo  del 
cotale ,  e  ove  siano  volati  gli  altri  io  non 
so;  perciò  che  come  posso  io,  così  malac- 
concio  come  tu  mi  vedi,  sapere  i  segreti 
loro  ?»  Ed  il  re  disse  :  «  veramente  costui  è 
il  primario  consigliere  del  principe  dei 
corvi:  dimandategli  dunque  per  quale  ca- 
gione egli  sia  in  istato  sì  miserabile.» 
Ed  il  corvo  rispose  :  «  il  mio  mal  consiglio 
mi  ha  a  questo  condotto;  perciò  che  quanti 
corvi  furono  superati  da  voi  si  tannarono 
a  consiglio ,  e  ciascuno  disse  il  suo  parere, 
ed  io  altresì  il  dissi,  dicendo  arditamente, 
che  voi  siete  più  forti  e  più  robusti  dei 
corvi;  e  per  ciò  non  bisognava  affrontarsi 
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a  battaglia  con  voi,  ina  far  vosco  pace, 
«  pagarvi  tributo;  li  quali  se  voi  riceve- 
ste, averlo  per  grande  grazia,  e  ringra- 
ziarne i  Dei  ;  perciò  che  è  bisogno  che  il 
nemico  più  debole  ceda  al  più  possente,  e 
fuggire  per  questa  via  tanti  danni.  E  non 
vedete  voi  che  il  vento  sforzato  diradica 
gli  arbori  alti  e  gli  spezza,  ma  le  piante 
basse,  piegate  da  lui,  non  le  atterra?»  Il 
che  udendo  i  corvi,  sospettarono  che  io, 
per  amore  che  io  vi  portassi ,  parlassi  di 
quella  maniera,  e,  fieramente  sdegnati,  mi 
hanno  sì  acerbamente  gastigato,  antepo- 
nendo alla  pace  la  guerra.  »  Udito  il  re  ciò 
che  ei  dicea,  disse  ad  uno  dei  principali 
suoi  consiglieri:  «  che  ci  conviene  ora  faro 
sopra  ciò  ?  »  Il  quale  rispose  :  «  tosto  sia 
ucciso,  perciò  che  egli  ci  sarà  in  guisa  di. 
trionfo,  e  ci  libereremo  delle  sue  consulte 
ed  astuzie,  le  quali  egli  non  cesserà  di 
ordire  come  torna  a  loro.  Perciò  che  e'  si 
dice,  che  chi  non  cura  alcuna  persona 
prestante  che  egli  ha  nelle  mani ,  e  lo  li- 
bera, non  facilmente  altra  fiata  il  potni 
avere.  E  chi  trova  il  nemico  impotente ,  e 
non  r  uccide ,  a  qualche  tempo  si  pentirà 
quand'  egli  avrà  ripreso  forze.  » 

Un  altro  consigUerf  del  re  disse:  «e" 


non  bisogna  uccidere  costai,  perciò  clu- 
egli  è  scritto,  nn  calamo  spezzato  non  lo 
fendere,  e  una  tela  bagnata  non  la  ba- 
gnare. Ed  6  piuttosto  da  aver  pietà  e  mi- 
sericordia a  chi  è  caduto  in  calamità:  e 
però  lascialo  vivo,  prigione,  e  che  ci  se- 
guiti ,  perchè  è  grandissimo  nostro  bene- 
ficio, che  i  nemici  sieno  tra  loro  discordi.» 
Ordinò  adunque  il  re  che  il  corvo  fosse 
trattato  con  onore  e  riverenza:  e  colui  che 
avea  suaso  la  morte  sua,  disse:  «poiché 
non  avete  morto  costui,  almeno  sia  posto 
prigione,  e  sia  appo  noi  come  nemico, 
perciò  che  egli  è  eloquente  ed  astuto,  e 
stimo  egli  per  astuzia  quivi  essersi  po- 
sto.» Cominciò  il  corvo  conversare  con  le 
civette  privatamente,  e  farsi  loro  fami- 
liare ed  amico.  Ed  un  giorno  disse  loro  : 
«  ho  udito  dagli  antichi  essere  stato  detto  : 
se  alcuno  sé  stesso  getta  nel  fuoco,  e  in 
quel  punto  dimanda  alcuna  grazia  a  i 
dei  gli  viene  conceduta:  voglio  adunque 
fare  una  tale  pruova,  e  dimandare  a' dei 
che  mi  trasformino  in  civetta  per  potere , 
insieme  con  voi,  combattere  contra  a  i  cor- 
vi e  vendicarmi  dell'oltraggio  fattomi.» 
A  che  essendo  presente  colui  che  avea 
consigliata  la  sua  morte,  disso:  «  questo 
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tuo  parlare  ò  siniilo  ad  una  tazza  di  vetro 
trasparente,  piena  di  veleno;  perciò  che 
se  bene  ti  abbruciamo,  non  potemo  già 
mutare  la  tua  voglia  pessima.  »  Rimase  a- 
dunque  il  corvo  fra  le  civette  molti  giorni 
spiando  tutti  i  fatti  loro,  e  si  ingrassò  e 
incarnò,  e  gli  rinacquero  le  ali, ed  un  dì, 
cogliendo  il  tempo  opportuno,  e  venuto 
ai  corvi,  disse  al  re:  «  buoii  giorno,  o  re, 
rallegrati  che  io  ho  già  fornito  la  tua  bi- 
sogna. Resta  che  ci  leviamo  e  poniamo  un 
bel  fine  ad  un  ottimo  principio.  Ecco  che 
tutte  le  civette  sono  entrate  nella  tale  spe- 
limcn:  prendete  dunque  ogni  uno  di  voi 
di  questo  bosco  tante  frasche  quante  può 
portare ,  e  poniamo  alla  bocca  dell'  antro , 
(*d  attacchiamoci  il  fuoco,  od  accendiamlo 
col  dibattere  l'ale  sì  che  facciamo  una 
fiamma  grande  ed  alta.  E  in  questo  modo, 
quelle  di  dentro  si  affogheranno  col  fumo , 
e  quelle  che  uscir  vorranno  si  abbrucie- 
ranno. »  Il  che  posto  da  corvi  in  opera, 
spensero  affatto  i  nemici  loro. 

Così  ritornò  il  re  de'  corvi  trionfando 
alla  propria  stanza,  e  disse  a  colui:  «  co- 
me hai  tu  avuto  pazienza  a  conversare  con 
le  civette  ed  a  stare  saldo  alla  loro  tri- 
stizia?» Il  quale  rispose:  1' noin  savio. 
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(taduto  in  inisoria,  codo  a' casi  sopra  ve- 
gnenti ,  fino  a  tanto  che  consegue  il  suo 
desiderio.  »  Ed  il  re  disse  :  «  narrami  i 
liensieri  e  i  disegni  delle  civette  quali 
erano?»  «Io  non  ho  conosciuto,  rispose 
egli,  la  più  savia  di  loro  che  quella  che 
consigliava  che  io  fossi  ucciso:  1' altn* 
tutte  davano  molto  lunge  dal  bisogno.  E 
bisogna  che  i  re  servino  i  loro  segreti ,  e 
non  lasciare  appressarsi  alle  sue  scritture 
alcuno  alieno,  né  all'acqua  con  la  quale 
si  dee  lavare,  né  al  letto,  nò  alle  vesti,  né 
all'armi,  né  al  mangiare  e  al  bere,  né  alle 
cavalcature,  né  agli  unguenti;  ma  e' non 
era  possibile  di  vincere  altrimenti  i  ne- 
mici ,  che  erano  e  forti  e  superbi.  E  rare 
volte  un  superbo  dirizza  trofeo:  e  rare  volte 
il  viver  dolcemente  fino  in  fine  si  con- 
serva sano  :  e  non  facilmente  chi  adopera 
consiglieri  sciocchi,  dalla  mina  si  libera. 
Io  adunque  mi  abbassai  ed  umiliai  a'  ne- 
mici, per  conseguire  una  si  illustre  opera, 
non  altrimenti  che  la  serpe,  che  alla  rana 
si  fé  soggetta. 

Conciosia  che  si  legga  una  serpe,  dopo  Tes- 
sere venuta  a  decrepita  veccliiaja,  non  essen- 
do piiJ  atta  alla  caccia  ,  pativa  di  molta  fame. 
Alla  fine,    trascinandosi    al    meglio  che  potea. 
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si  condusse  ad  una  l'ontanella ,  piena  di  ra- 
ne, dalla  quale  già  solea  procacciarsi  il  vi- 
vere: e  quivi  presso  melanconica  e  mesta  si 
distese.  Alla  quale  una  rana  disse:  «  che  hai 
teco,  o  serpe  ,  che  stai  cosi  dolente  ?»  La  quale 
le  rispose  :  «  e  come  non  ho  io  da  star  dolente? 
che  sempre  tutto  il  mio  vivente  procacciava  di 
questa  fonte  il  mio  vivere  ,  ora  sono  stata  ma- 
ladetta  da  un  certo  romito.  E  però  mi  voglio 
fare  soggetta  al  vostro  re.  »  Il  che  udendo  il 
re  delle  rane,  la  prese  e  comandò  che  due  rane 
le  fossero  ogni  giorno  date  a  mangiare 

Così  io  per  così  glorioso  fine,  mi  sono 
sottoposto  ad  opportuni  mali.  »  Ed  il  re 
soggiunse  :  «  io  veggo  per  la  tua  accor- 
tezza ed  astuzia  una  vittoria  maggiore  che 
si  fosse  potuta  avere  combattendo  in  bat- 
taglia; perciò  che  il  fuoco ,  essendo  caldo 
ed  acuto ,  sole  lo  cose  sopra  terra  distrug- 
ge :  e  r  acqua  essendo  fredda ,  questa  pe- 
netra anche  sotterra,  e  diradica  ciò  che 
vi  è.  Perciò  che  si  dice  che  non  bisogna 
sprezzare  veruna  di  questo  quattro  cose, 
ancorché  sieno  minime:  cioè  il  fuoco,  la 
malattia,  il  nemico  ed  il  debito.»  Ed  il 
corvo  disse:  «tutto  ciò  che  si  è  bone  fatto  è 
per  la  tua  buona  fortuna,  o  re;  che  quan- 
do due  cercano  di  trionfare ,  il  più  eccel- 
lente in  sapere  lo  conseguirà  :  che  [se] 
.som»  pari  in  sapere,  lo  consegue  quello 
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che  [si)  tiono  più  pazionte:  clif!  sn  anco 
in  questo  sono  pari,  il  conseguo  il  più 
fortunato.  »  «  Io  ti  ho  trovato,  disse  il  re. 
ne' fatti  aver  mostrato  il  tuo  sapere,  e  gli 
altri  essere  solo  utili  in  parole ,  e  perciò 
io  ti  ho  grandissime  grazie  ed  obbligo,  <• 
per  opra  tua  ci  è  venuto  che  possiamo  go- 
derò dolcemente  una  viti  riposata,  man- 
giando e  facendo  i  nostri  sonni  riposati.  E 
si  dice  che  trova  grandissimo  riposo  quello 
che  guarisce  della  febbre,  e  chi  dipone 
un  gravissimo  peso,  e  chi  si  libera  dal 
danno  de' nemici.  Ma,  dimmi,  come  hai 
tu  osservato  il  re  loro  menar  sua  vita?  » 
Ed  ei  rispose  :  «  rea  e  triste  e  inutile  e 
disordinata:  ed  i  suoi  soggetti  simili  a 
lui,  fuorché  quel  solo  che  mi  voleva  mor- 
to; il  quale  certamente  era  savissimo  so- 
pra tutti.  » 


CAPO  QUINTO. 


Allora  il  ro  Abesalom  disse  al  suo  fi- 
losofo. «  Ho  compreso  il  beli'  esempio  tuo. 
Dimmi  ora,  in  qual  modo  spesse  volte,  chi 
consegue  il  desiderio  suo,  e,  non  sapendo 
conservare  l' acquistato ,  lo  perde.  » 

A  che  risposo  il  filosofo  :  «  Si  racconta 
che  alcune  scimie  ebbero  già  un  re,  il 
quale  venuto  ad  estrema  vecchiaja,  pa- 
rendo loro  che  fusse  inutile  al  governo, 
lo  privorono  della  corona.  Il  quale  venuto 
mendico,  si  abbattè  ad  una  ficaja  posta 
alla  marina  e  sporta  sopra  il  mare ,  ed  a- 
bitù  quivi,  e  si  nudriva  de' suoi  frutti.  E 
mangiando  egli  un  giorno,  gli  cade  di 
mano  un  fico ,  il  quale  pigliò  una  testug- 
gine selvatica,  e  sei  mangiò.  Sopra  c\u> 
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la  sciuiia  ridendo,  seguitò  a  darle  degli 
altri  fichi,  ed  ella  trovata  una  dolcissima 
pastura,  si  scordò  di  casa  sua,  e  perciò 
la  moglie  sua  stava  addoloratissima  e 
cercava  modo  di  ammazzare  la  scimia  per 
riavere  il  marito.  Aveime  un  giorno  che 
pure  la  testuggine  tornò  a  rivedere  la 
casa,  e  trovata  la  moglie  tutta  afflitta, 
le  disse  :  «  che  hai  tu ,  che  ti  veggo  me- 
sta e  mezzo  malata?»  La  quale  disse: 
«  e'  mi  è  sopravvenuto  una  grave  malat- 
tia j  ed  è  senza  rimedio,  se  io  non  ho  il 
cuore  della  scimia.  »  Il  marito  pensando 
tra  sé  conosceva  la  difficoltà  della  diman- 
da, e  che  egli  non  troverebbe  altra  sci- 
mia,  né  altro  cuore  che  quello  dell'amico 
suo.  Il  che  pensando  che  lusso  gran  ribal- 
deria, fu  portato  in  varii  e  strani  pensieri. 
Andato  adunque  a  trovarlo,  lo  salutò:  ed 
egli  le  domandò  la  cagione  della  sua  tar- 
danza. A  che  la  testuggine  rispose,  «  non 
per  altro  essere  tardata  che  per  la  ver- 
gogna che  avea  di  non  mai  averla  po- 
tuta ricambiare  di  tanti  benefici  che  ella 
le  avea  fatto.  »  «  Non  pensare  a  questo , 
disse  la  scimia,  perchè  io  non  sono  tale, 
che  io  cerchi  ricambiamento  dagli  amici: 
anzi  tu  piuttosto  mi  hai  fatto  beneficio, 


10? 
1-uii.sulaiidomi  ili  questo  esilio  dal  mio  re- 
nilo. »  A  che  la  testug-ginc  modostameiite 
disse:  «  io  voglio  che  fermiamo  la  nostra 
amicizia.  Il  cui  stabilimento  si  fa  per  tre 
vie  ;  0  per  venire  in  casa  dell'  amico ,  o  per 
visitare  i  figliuoli  e  gli  altri  parenti,  o 
per  porre  la  roba  in  comune.  »  «.  Non  per 
queste  vie,  disse  la  scimia,  si  conferma 
l'amicizia;  ma  per  una  sincera  disposi- 
zione di  animo.  Perchè  il  vedere  i  parenti, 
è  anco  di  un  vicino  :  ed  il  vivere  insieme 
parimente  di  molti  irrazionali  animali  ed 
anco  de'  muli  :  e  l' andare  in  casa  altrui , 
è  anche  cosa  da  ladri.  »  La  testuggine 
disse  :  «  tu  di'  vero  ,  perchè  e'  bisogna 
che  r  amico  dimandi  all'  amico  cose  da 
amico ,  e  chi  per  altra  cosa  piìi  preziosa 
fa  amicizia  fa  un  fondamento  da  non  edifi- 
carvi sopra:  perciò  che  e'  si  dice,  non 
bisogna  che  si  ricerchi  da  gli  amici  trop- 
pe cose  ;  perchè  quando  il  vitello  più 
del  dovere  sugge  il  latte  alla  madre,  la 
sdegna  sì  che  lo  discaccia.  Ma  io  voglio 
che  tu  venga  a  casa  mia;  perciò  che  io 
abito  in  un'  isoletta  piena  di  verdissime 
•M-be  ed  abbondantissima  di  molti  frutti  : 
ed  io  colà  ti  porterò  sopra  le  spalle.  »  A 
che  persuasa  la  scimia ,  montò  a  cavallo 
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della  testuggine,  la  quale  si  mis.-;  in  ma- 
ro; nel  quale  levatosi  un  poco  d'onda, 
si  fermò ,  pensando  di  far  annegare  la 
scimia.  Veggendo  la  scimia  la  tardanza 
della  testuggine  ne  prese  sospetto,  e  disse 
fra  sé  :  «  vedrai  che  la  testuggine  ha  pen- 
sato di  assassinarmi  !»  Perciò  che  io  so  che 
ninna  cosa  è  più  mutabile,  nò  più  ingan- 
nevole del  cuore,  e  bisogna  che  il  saggio 
non  trascuri  mai  di  considerare  i  cuori 
de' parenti  e  degli  amici,  e  prendere  se- 
gni e  dalle  parole  sue  e  dall'altre  circo- 
stanzie.  »  E  poi  disse  alla  testuggine:  «io 
vi  veggo  pensosa  molto,  e  mi  dubito  per- 
ciò. Che  è  dunque  la  causa  di  tanto  pen- 
samento? »  A  che  rispose:  «io  ho  gran 
pensiero,  non  quando  arriverai  a  casa 
mia  tu  non  trovi  le  cose  mie,  come  io 
voglio;  perciò  che  la  mia  dama  si  pone  al 
letto  volontieri  e  vi  si  ammala.»  A  cui  la 
scimia  :  «  non  aver  pensiero  di  ciò.  Nulla 
giova  il  pensare,  ma  pensa  di  trovargli 
medicine ,  che  le  levino  il  dolore  e  la  ma- 
lattia. »  A  cui  rispose  la  testuggine:  «e 
i  figliuoli  dei  medici  dicono  che  il  cuore 
della  scimia  è  ottimoper  guarirla.»  Il  che 
udendo  la  scimia,  si  dolse  seco  della  sua 
ruina,  dicendo:  «  ohimè,  la  mia  avarizia 
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;i  che  mi  ha  condotto  !  in  qual  modo  la 
;istuzia  di  costei  mi  ha  colto!  ed  anco 
ormai  vecchio!  Chi  si  contenta  di  poco, 
vive  vita  lunga  e  contenta;  ma  chi  è  di 
mente  avara,  tutti  i  giorni  di  sua  vita 
mena  in  stento  ed  in  fatiche.  »  E  poi 
disse  alla  testuggine:  «  per  qual  ragione, 
0  carissima ,  non  mi  hai  tu  ciò  scoperto , 
avanti  che  io  partissi  di  casa,  sì  che  tu 
potessi  con  me  portarti  il  mio  cuore  ?  Per- 
ciò clie  è  tra  noi  una  legge ,  quando  an- 
diamo a  casa  di  un  amico ,  di  lasciare  il 
cuore  a  casa,  per  non  pensare  in  casa  al- 
trui alcun  male.»  Il  che  udendo  la  testug- 
gine, si  tornò  tostamente  indietro  tutta 
giuliva,  e  lasciò  smontare  la  scimia  sopra 
il  lido.  La  quale  tosto  tocco  il  terreno, 
corse  sopra  la  iìcaja:  e  la  testuggine  di 
sotto  gridava:  «  scendi  tosto,  o  compa- 
gno, acciò  che  ce  ne  andiamo  a  casa  e 
portati  teco  il  cuore.  »  Ma  la  scimia  ri- 
spose :  «se  questo  farò,  non  avrò  già  cuore. 
Non  avendo  occasione  comoda,  e  non  a- 
dempiendo  ciò  che  bisogna,  quella  pas- 
sata ,  affatto  si  perde  la  cosa.  » 


CAl'U  SESTO. 


A  quosto  disse  Abesaloin  :  «  ho  com- 
preso come  sia  bello  questo  esempio.  A 
questo  aggiungimi  e  dimmi  a  cui  si  asso- 
migli colui  che  si  sforzi  di  far  alcuna  cosa, 
e  non  sofferendo  di  aspettare  il  tempo ,  a- 
vanti  che  al  fatto ,  la  perde.  » 

A  questo  il  filosofo  così  prese  a  dire  : 
«  Si  narra  che  un  uomo  insieme  con  la 
moglie  sua  privatamente  vivendo  le  disse 
una  fiata  :  «  io  ho  speranza  ,  o  donna , 
che  ci  farai  un  figliuolo  maschio ,  il  quale 
di  tutto  cuore  ci  potrà  servire.  Pensia- 
moci un  poco,  qual  nome  gli  dobbiamo 
porre.  »  Ed  ella  gli  rispose  :  «  lascia  an- 
dare, 0  marito,  queste  pazzie;  perciò  che 
ninno,  se  non  pazzo,  pensa  a  queste  cose 
che  non  si  possono  nò  prevedere,  né  pre- 
dire. E  ti  assiraigli  a  colui ,  che  mise  in- 
sieme il  mulino  ed  il  butiro. 
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l'erchè  si  uoiita  che  un  certo  pover  uomo 
avea  vicino  a  dove  dormiva,  un  mulino  e  del 
butiro:  e  una  notte,  tra  sé  pensando,  disse: 
«  io  venderò  questo  mulino  e  questo  butiro  tanto 
per  il  meno  che  io  comprerò  dieci  capre.  Le 
quali  mi  flgliaranno  in  cinque  mesi  altrettante, 
ed  in  cinque  anni  multiplicheranno  lino  a  quat- 
trocento: le  quali  baratterò  in  cento  buoi:  e 
con  essi  seminarò  una  campagna,  ed  insieme 
da'flgliuoli  loro  e  dal  frutto  della  terra,  in  al- 
tri cinque  "anni  sarò  oltremodo  ricco,  e  farò  un 
palagio  (juadro,  dorato,  e  comprerò  schiavi 
una  infinità,  e  prenderò  moglie,  la  quale  mi 
l'ara  un  figliuolo,  e  lo  nominerò  Pancalo ,  e  lo 
farò  ammaestrare  come  bisogna.  E  se  vedrò 
che  non  si  curi,  con  questa  bacchetta  cosi  il 
percolerò.»  Con  che  prendendo  la  bacchetta, 
che  gli  era  vicina,  e  battendo  di  essa  il  vaso 
dove  era  il  butiro,  e'  lo  ruppe,  e  fuse  il  butiro. 
Uopo  gli  partorì  la  moglie  un  figliuolo,  e  la 
moglie  un  di  gli  disse:  «abbi  un  poco  cura  di 
•luesto  fanciullo,  o  marito,  fino  che  io  vo  e  torno 
da  un  servigio.  »  La  quale  essondo  andata, 
fu  anche  il  marito  chiamato  dal  signore  della 
terra,  e  tra  tanto  avvenne  che  una  serpe  sali 
sopra  il  fanciullo  :  ed  una  donzella  vicina,  corsa 
là,  l'uccise.  Tornato  il  marito  vide  insangui- 
nato l'uscio,  e  pensando  che  costei  l'avesse 
ucciso,  avanti  che  il  vedesse,  le  diede  sul  capo 
di  un  bastone  e  l'uccise.  Entrato  poi,  e  sano 
trovando  il  figliuolo,  e  la  serpe  morta,  si  fu  gran- 
demente pentito  e  pianse  amaramente.  » 

Così  adunque  i  frettolosi  in  molte  cose 
errano. 


CAI»0  SETTIMO. 


Disse  il  re:  «  e  questo  parimente  ho 
compreso.  Ora  narrami,  in  qual  guisa  un 
re  si  possa  conservare  senza  danno,  e  con 
qual  via  più,  o  coli' astenersi  da  far  male 
altrui ,  0  con  la  buona  coscienza  e  con  la 
liberalità.  »  A  che  il  filosofo  rispose  :  «  so- 
pra tutti  gli  altri  è  più  eccellente  la  pru- 
denza e  la  astinenza:  ed  appresso  la  pru- 
denza de' consiglieri  :  dopo,  un'ottima  e 
prudentissima  moglie.  E  l'esempio  che  io 
dirò  sarà  uno  degli  accaduti  casi  ad  un  re 
degli  Indi. 

Perciò  che  si  racconta  che  questo  re 
una  notte  vide  otto  spaventevoli  sogni; 
di  che  tutto  turbatosi,  destò  e  chiamò  a 
sé  tutti  i  filosofi  :  e  quello  che  in  sogno  a- 
vea  veduto  a  tutti  raccontò.  I  quali  gli 
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dissero:  «hai  por  corto  veduto  sogni  degni 
di  maraviglia ,  e  bisogna  che  noi  abbiamo 
sotte  giorni  di  spazio  a  considerare  se  noi 
possiamo  trovarci  alcun  senso  che  ti  sia 
giovevole.  »  E  data  loro  licenza ,  si  ri- 
strinsero insieme  dicendo:  «non  è  molto 
tempo  passato  che  il  re  ha  morti  di  noi 
altri  più  di  dieci  mila;  ora  gli  Dei  prov- 
vedendoci ce  l'hanno  posto  nelle  nostre 
mani,  e  bisogna  che  noi  ci  pensiamo  al- 
cuna cosa,  che  sia  la  sua  perdizione,  con- 
sigliandolo che  gran  male  gli  soprastia, 
so  non  uccide  la  sua  moglie ,  ed  il  suo  fi- 
gliuolo, ed  il  suo  primo  consigliere,  ed  il 
protonotario ,  ed  appresso  l' elefante  bian- 
co sopra  il  quale  cavalca,  o  gli  altri  duo 
elefanti  ed  il  cavallo ,  ed  il  camelo  :  ed  il 
sangue  di  costoro  tutti  porrai  in  un  vaso, 
ove  ti  laviamo  ed  apparecchiamo  canti, 
che  ti  levino  il  malo ,  e  ti  liberiamo  dagli 
soprastanti  mali.»  E  queste  cose  conside- 
rato, andarono  al  re  e  gli  dissero:  «  ab- 
biamo ricorcato  ne' nostri  libri  con  grande 
studio,  ed  abbiamo  trovato  che  non  è  per 
te  altra  via  di  salvarti,  fuorché  se  tu  fa- 
rai questo  e  questo.  »  Ed  il  re  disse:  «  io 
voglio  che  questi  sieno  salvi  ed  io  peri- 
re.» Al  quale  ossi  dissero:  «non  oleggorc 
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altro  i)ririia  elio  la  tua  anima,  perche  tiitt»} 
sono  di  manco  pregio  di  essa.  »  Il  che  u- 
dendo  il  re,  o  diveimto  dolonto,  cadde  sul 
suo  lotto  a  faccia  in  gin ,  pensando  tra  S''^ 
quello  che  avesse  a  fare.  Si  divolgò  in  un 
subito  la  fama  del  suo  dolore;  il  che  u- 
dendo  il  protoconsigliere  suo,  ed  accor- 
tosi dello  inganno,  deliberò  di  non  dir  al 
re  egli  in  persona  cosa  alcuna  di  ciò ,  ma 
dirlo  prima  alla  moglie.  E  Je  disse:  «io 
veggo  il  re  addolorato,  e  temo  non  questi 
falsi  filosofi  abbiano  contro  di  lui  scritto 
qualche  fraudo  per  malevolenza,  volendo 
al  tutto  distruggerlo.  Ma  dimandagli  la 
cagione  perchè  già  tanti  giorni  sta  ma- 
ninconico,  e  saputala,  dillami  e  tienla 
in  te.  »  La  quale  entrata  al  re ,  e  seduta 
presso  al  capo,  disse  pregandolo  ;«  dim- 
mi, 0  re,  che  consiglio  ti  hanno  dato  que- 
sti filosofi?  »  Alla  quale  rispose  il  re: 
«  non  aggiungere  ferite  alle  vergate  mie; 
nò  bisogna  che  tu,  che  loro  porti  odio, 
cerchi  d'intendere  queste  cose.  »  «  Io  non 
speravo,  disse  ella,  che  tu  giammai  mi 
dovessi  nascondere  i  tuoi  segreti;  che  so 
non  riveli  a  me  che  ti  porto  amore,  in- 
darno crederei  ad  altri.  »  Ed  egli  :  «  che  mi 
molesti  tu,  0  donna,  della  tua  distruzione. 
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0  di  tutti  gli  il  mo  carissimi  i  »  «  Io,  disso 
olla,  e  gli  altri,  non  schiferemo  di  ricanì- 
biare  la  tua  salato  con  la  nostra;  percluN 
([ual  cosa  abbiamo  noi  più  cara  di  te  ?  Ma  io 
ti  priego ,  0  re ,  ad  alcuni  di  questi  filosofi 
non  credere ,  né  manomettere  alcuno ,  pri- 
ma che  a' tuoi  benevoli  comunichi  il  lor 
consiglio.  Non  sai  come  ti  sono  nomici 
<iuesti  filosofi ,  avendo  tu  già  poco  morti 
di  loro  molte  migliaja?  Non  credere  che 
questi  si  sieno  scordati  dell'  uccisione  :  e 
non  bisognava  né  anco  da  principio  co- 
municare con  costoro  i  tuoi  sogni.  Ma  se 
tu  mi  credi,  dimanda  dei  sogni  al  nostro 
vecchio  romito.  »  Alle  quali  parole  il  re , 
subito  montato  a  cavallo ,  andò  a  trovare 
il  romito ,  e  gli  raccontò  tutto  ciò  che  in 
sogno  avea  veduto.  Al  quale  il  romito  dis- 
se :  «  non  ti  sgomentare ,  o  re  ;  perchè  nulla 
rea  cosa  ti  avverrà.  Perciò  che  i  due  pesci 
che  tu  hai  veduto  camminare  sulle  code, 
significano  che  ti  verrà  un  ambasciadore 
da  alcun  potentato,  che  ti  arrecherà  due 
elefanti  in  dono  :  e  le  due  anitre  che  hai 
veduto  volarti  intorno,  che  verrà  amba- 
scierìa  di  Persia,  che  ti  doneranno  duo 
bellissimi  e  buonissimi  cavalli:  e  la  serpe 
che  ti  veniva  adosso.  significa  che  ti  sarà. 
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arrecata  una  spada  talf^,  ({xinh  non  ("•  an- 
cora stata  vociata.  Che  tu  ti  bagnassi  noi 
san^e ,  mostra  che  ti  sarà  mandata  una 
vesto  di  porpora  lucente,  che  rilucerà  l;i 
notte  allo  scuro:  che  tu  ti  lavassi  nell'ac- 
qua, mostra  che  ti  saranno  presentati  varii 
vestimenti:  che  tu  camminassi  sopra  un 
monte  bianco,  è  segno  manifesto,  che  tu 
cavalcherai  sopra  l'elefante  bianco.  Il  fuo- 
co che  ti  era  in  capo,  è  indizio  che  tu  rice- 
verai una  preziosa  corona  da  un  potentis- 
simo re.  Che  un  uccello  ti  percuoteva  il 
capo,  per  ora  non  ti  dico  nulla;  perchè  ì' 
segno  di  un  certo  particolar  dolore,  ed  il 
ritorno  di  persona  desiderata.  E  tutte  que- 
sto cose  ti  avverranno  dopo  sette  giorni.  » 
Il  che  anche  avvenne:  perchè  in  quel  di 
vennero  gli  ambasciadori ,  portando  tutti' 
le  cose  che  il  romito  avea  predetto.  Il  che 
veggendo  il  re,  pieno  di  stupore  disse: 
«  e'  bisogna  che  un  savio  prenda  consiglio 
solo  da  persona  carissima.  »  E  veggendo 
i  presenti ,  disse  :  «  non  bisogna  che  io  gli 
converta  in  mio  uso,  ma  voi  portateli,  [in- 
sieme] alla  mia  amatissima  donna,  perch*' 
avete  posto  1'  anime  vostre  per  me.  »  A 
che  il  primo  consigliere  di.sse:  «non  bi- 
sogna che  noi  tuoi  sudditi  prendiamo  si 
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quelli  che  ti  sono  congiunti  di  sangue.  > 
«  Tu  sei  stato ,  disse  il  re,  la  prima  cagio- 
ne della  mia  salute  e  sei  degnissimo  di 
beneficii  a  mille  doppi.  »  E  prese  il  bianco 
elefante:  al  figliuolo  diede  un  cavallo:  al 
primo  consigliere  la  preziosissima  spada, 
ed  al  romito  mandò  tutti  i  preziosi  vesti- 
menti: il  resto  volle  che  il  primo  consi- 
gliere portasse  seco  alle  donne:  vale  a 
dire,  quella  che  gli  avea  dato  il  consiglio 
del  romito,  od  un'altra.  Alle  quali  pose 
appresso  la  corona  e  la  porpora  :  ed  alla 
prima  disse:  «scegli  quella  che  ti  piace 
più,  0  la  corona  o  la  porpora;  acciò  che 
r  altra  abbia  ciò  che  tu  lascierai.  »  Ed 
ella  stando  in  dubbio  quale  scierre  doves- 
se ,  guatò  il  consigliere:  il  quale  le  accen- 
nò a  prendere  la  porpora.  Ed  avvenne  che 
allora  il  re,  alzati  gli  occhi,  vide  il  cenno 
del  consigliere ,  fatto  alla  reina,  della  por- 
pora ;  la  quale  si  avvide  che  il  re  accorto 
so  n'era,  [e]  prese  corona.  Ed  il  consi- 
gliere ,  da  allora  per  quaranta  aiuii  conti- 
nui dopo,  battè  r  occhio  in  quella  maniera 
che  le  avea  accennato,  acciò  che  il  re  cre- 
desse che  ciò  per  caso  allora  gli  fusse  av- 
venuto, e  non  fusse  stato  cenno;  che  si^ 
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ciò  non  .avos.so  tatto,  i)orico!ava  della  vita. 
Un  giorno  poi  fra  gli  altri,  quolla  olio  pre- 
sa avea  la  corona,  postasela  in  capo,  and» 
al  re  così  adorna.  Il  che  vedendo  l' altra . 
postasi  in  do.sso  la  porpora,  vi  andò  ancln' 
ella,  ed  ompiA  di  splendore  tutta  la  ca- 
mera. 11  quale  ciò  veduto,  voltosi  alla 
prima,  le  disss:  «  perchè  lasciasti  tu  di 
prendere  quella  vesta,  sciegliendo  la  co- 
rona?» La  quale  di  invidia  e  di  ira  piena  . 
presala,  la  gettò  in  capo  al  re,  e  sciolsc- 
gli  il  diadema.  Sopra  che  adiratosi  il  n- 
fieramente ,  ordinò  al  primo  consiglieri- 
che  facesse  tagliarle  la  testa  e  non  le  a- 
vere  risparmio  veruno.  Il  quale  condottola 
fuora  di  camora,  pensò  tra  S'i  non  forse  a 
qualche  tempo  il  re  si  pentisca  d'averla 
fatta  morire.  E  perciò  datala  in  governo 
a  certe  donne,  comandò  che  fusse  trattata 
con  ogni  onore.  Dopo  non  molto  il  re  for- 
temente pentito ,  ricordatosi  del  molto  a- 
more  che  ella  gli  portava,  ne  restò  con 
grandissimo  dolore.  Il  che  conobbe  il  con- 
sigliere e  dissegli:  «  niun  utile  si  trae 
dallo  star  penso.so  e  maninconico,  ma  è 
ciò  uno  struggimento  della  psrsona,  si 
come  già  disse  un  savio,  la  mente  pen- 
sosa ti  mangia  l' ossa.  Però  scordati ,  o  r^^ . 
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(li  tutto  ciò  a  che  non  vi  è  rimedio;  perchè 
non  ti  avvenga  ciò  che  avvenne  alle  co- 
lombe. 

Delle  (inali  si  racconta  che  essendo  marito 
«^  moglie,  empierono  il  nido  loro  di  grano  ba- 
gnato, e  si  accordarono  insieme  non  prima  gu- 
stare della  munizione  del  grano,  che  loro  man- 
chi di  fuori  cose  da  mangiare.  Ora  sendo  venuta 
la  state,  e  il  sole  avendo  secco  l'umidità  del 
grano,  in  piccol  monte  affatto  si  ritrasse  il 
grano.  Il  che  veggendo  il  maschio,  sospettò 
che  la  femmina  l'avesse  mangiato:  e  però  non 
cessava  di  batterla  stranamente,  fintantoché 
l'uccise.  Sopravenuto  il  verno,  e  ritornando  il 
grano  a  gonfiarsi  da  capo,  conobbe  il  colombo 
aver  a  torto  ucciso  la  consorte.  E  perciò  ge- 
meva e  piangeva  di  continuo ,  in  tanto  che  i)er 
ilolore   si   mori. 

Così  a  chi  non  si  tempra,  e  non  signo- 
reggia al  dolore,  avviene.  E  che  dolore»' 
codesto  tuo  por  una  donna?  avendone  tu 
più  che  diecimila.  Tu  lasci  starne  cotanto, 
e  per  una  ti  uccidi  vanamente!  »  Il  che 
come  ebbe  il  re  udito,  si  attristò  oltra 
modo,  non  forse  avesse  ucciso  la  donna, 
0  dissogli  :  «così,  por  una  parola,  hai  ese- 
guito cosa  sì  grande  ?»  A  che  egli  rispo- 
se: «una  parola  di  un  savio  è  irrevoca- 
bile: »  Ed  il  re  disse:  <-<  niuno  è'che  non 
'■rri,  e  non  è  cosa  alcuna  perfetta  tra  gli 
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uomini.»  Dopo  lo  molte  parole,  e  dopo 
la  disperazione  del  re,  gli  condusse  avanti 
la  donna  coronata;  la  quale  il  re  veduta, 
oltre  modo  rallegratosi,  con  molto  larglii 
doni  premiò  il  buon  consigliere.  » 


CAPO  OTTAVO. 


Dopo  elio  obbe  cosi  detto  il  filosofo, 
molto  lodandolo  il  ro,  il  richiese  che  pa- 
rimente gli  narrasse  in  qual  modo  si  do- 
veano  schifare  lo  nemistà,  e  guardarsi 
dalla  altrui  ricordanza  dolio  ingiurie  loro 
fatte. 

A  che  rispondendo  il  filosofo  disse: 
«  un  certo  re  ebbe  già  un  papagallo,  bello 
e  savio,  che  avoa  anche  un  bel  figliuolo; 
li  quali  il  re  ordinò  che  fossero  allevati 
insieme  col  figliuolo  suo.  Giocavano  adun- 
que insieme  e  si  trastullavano,  mangian- 
do ad  una  mensa,  e  del  medesimo  cibo.  Il 
papagallo  ogni  giorno  andava  al  monte 
e  riportava  sempre  due  nuovi  frutti,  e 
dava  r  uno  al  suo  papagalluccio  e  l' altro 
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al  figliuolo  del  ro  ;  por  li  quali  frutti  creb- 
bero ambidue  iu  maravigliosa  maniera,  e 
divennero  forti,  e  gagliardi.  Un  giorno 
sendo  il  papagallo  fuori,  il  suo  papagal- 
luccio  volò  sopra  un  certo  uccello  del  fi- 
gliuolo del  re,  che  gli  era  carissimo,  e  lo 
ferì;  di  che  sdegnato  il  fanciullo  uccise  il 
papagalluccio.  Tornato  il  papagallo,  e  tro- 
vato morto  il  figliuolo,  ed  attristatosi  ol- 
tre modo,  disse:  «  guai  a' re  i  quali  non 
osservano  i  patti  né  le  leggi  dell'  amici- 
zia, guai  anco  a' ministri  loro,  che  nò  o- 
norano ,  nò  osservano  veruno ,  se  non  che 
quando  hanno  di  loro  mestiere,  e  quando 
no,  né  anco  li  guardano;  non  sapendo  ri- 
cambiare la  virtù,  né  compassionare  gli 
errori  e  quelli  che  fanno  ogni  delitto,  e 
per  nulla  lo  stimano  !  »  E  poi  soggiunse  : 
«mi  vendicare  io  oggi  di  questo  assassino, 
che  non  si  piega  a  pietà  alcuna,  e  viola- 
tore dell'  ospizio.  »  E  saltatogli  in  faccia 
con  r  unghie  proprie ,  gli  cavò  le  pupille 
degli  occhi:  il  che  commesso,  volò  sopra 
un  altissimo  luogo.  Il  re  udito  il  caso,  e 
pieno  di  fiero  sdegno,  andò  al  papagallo, 
e  cominciollo  a  chiamare.  Il  quale  cosi 
gli  rispose  :  «  sappi ,  o  re ,  che  il  trasgres- 
sore de'  patti  è  soggetto  ad  esser  preso 
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per  qualche  tempo  è  ciò  differito,  la  di- 
vina provvidenza  non  lo  libera  però  dal 
giudicio,  ma  sarà  punito  in  etorno:  e  pas- 
sa la  pena  ne'  figli  e  ne'  nipoti  e  pronepoti. 
Il  figliuol  tuo  tosto  ha  sentita  la  vendetta 
del  suo  misfatto.  »  «  Tu  di'  bene ,  disse  il 
re,  perchè,  offeso,  ti  sei  vendicato;  non  ti 
resta  cosa  veruna  in  dubbio;  però  scendi 
senza  paura.  »  A  che  il  papagallo  rispose  : 
«  io  non  posso  farlo,  perciò  che  i  savi  lo- 
dano, che  sempre  si  abbia  a  guardare  da 
chi  si  ricorda  l' ingiurie ,  e  quanto  più 
questi  ti  adula  ed  abblandisce,  tanto  è  più 
da  fuggire  e  da  guardarsene.  Perchè  non 
altrimenti  altri  fuggirà  il  danno,  che  egli 
è  pronto  di  farti,  [che]  con  l'astenersi  da 
lui  e  da'  suoi  famigliari.  Perciò  che  e'  si 
dice  che  bisogna  al  savio  riputare  i  padri 
in  luogo  d' amici  :  i  fratelli ,  compagni  di 
viaggio:  la  moglie,  esser  prosa  per  con- 
versazione ,  i  figliuoli  per  memoria ,  le  fi- 
gliuole per  avversarli ,  i  parenti  per  credi- 
tori ,  che  si  abbiano  a  dimandare  il  debito  : 
e  sé  stesso  solitario  e  privo  di  ogni  paren- 
tela; la  quale  ammonizione  seguendo  io, 
ora  son  fatto  solitario.  »  A  cui  disse  il 
re:  «  se  tu  solo  avessi  cominciato  a  farci 
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danno,  bisogneria  cho  tu  ti  guardassi  da 
noi;  ma  essondo  il  danno  cominciato  da 
noi,  che  impedimento  hai  che  tu  non  ci 
creda?  »  «  Il  ricordarsi  del  danno,  disse 
il  papagallo ,  fa  una  gran  passione  al 
cuore;  e  la  lingua  non  mostra  sempre  i 
pensieri  dell'  anima  :  ed  i  cuori  sono  più 
credibili  testimoni  do' cuori,  che  le  lin- 
gue: però  né  il  cuor  mio  crede  alla  tua 
lingua,  né  il  tuo  alla  mia.  »  «  Non  sai  tu, 
0  papagallo ,  disse  il  re ,  che  il  prudente 
studia  quanto  più  può  di  scancellare  den- 
tro a  sé  la  memoria  de'  mali  piuttosto  che 
accrescerla?  »  Ed  il  papagallo  gli  rispo- 
se :  «  è  così  come  tu  di' ,  ma  e'  non  biso- 
gna che  il  savio  uomo  pensi  che  il  ne- 
mico suo  si  sia  scordato  del  suo  danno, 
ma  guardarsi  di  non  essere  ingannato; 
perchè  molti  che  con  la  forza  non  pos- 
sono essere  vinti,  co' fatti  e  colle  parole 
ingannevoli  sono  stati  colti,  sì  come  l'e- 
lefante selvatico  viene  preso  col  domesti- 
co. »  «  Un  uom  libero,  disse  il  re,  non 
muta  costume,  né  gli  amici  disprezza:  e 
questo  è  cosa  da  uomo.  »  A  cho  rispose  il 
papagallo  :  «  la  ricordanza  de'  mali  è  sem- 
pre pericolosa,  e  molto  più  che  niun'  altra 
cosa  nella  monte  de' re,  i  quali  reputano 
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l;i  vendetta  una  maniera  di  trionfo  ed 
una  gloria:  perciò  che  questa  ricordanza 
A  quasi  un  carbone  spento  nel  cuore ,  al 
quale  tosto  che  è  appressata  la  materia 
affocata,  incontanente  accende  un  altis- 
simo fuoco  ed  una  fiamma  difficile  ad  e- 
stinguersi  ;  perciò  che  né  per  torta  guarda- 
tura e' cede,  né  per  prieghi si  ammollisce. 
E  molte  volte  chi  ò  odiato,  possendo  sa- 
nare chi  gli  è  nemico,  con  certe  bene- 
volenze e  beneficii  possenti  a  dilavare  le 
piaghe  del  cuore,  torna  al  suo  nemico; 
ma  io  sono  impotente  di  usare  cotali  ri- 
medi teco.  Ma  se  bene  tu  porti  un  sin- 
cero cuore  ver  me,  è  ciò  a  me  nascosto 
e  starò  pauroso  tutto  il  tempo  che  io  starò 
nella  tua  corte.  Non  ci  resta  adunque 
altro,  da  seguire  il  mio  sicuro  proponi- 
mento, che  r astenermi  dalla  tua  pratica, 
<;  dilungarmi  quanto  io  posso  più  da  te. 
E  però  statti  con  Dio.  »  «  lo  so ,  disse  il 
re ,  come  ciascuno  è  impotente  di  far  be- 
neficio e  di  nuocere.  E  come  nulla  cosa  è,  o 
maggiore  o  minore,  che  per  destino  a  certi 
determinati  tempi  non  segua:  e  sì  come 
ninno  uomo  è  cagione  della  nascita  dello 
cose  nascenti,  così  né  anco  è  causa  della 
corrozione   di   quelle  che  si  corrompono 
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dal  destino.  »  «  Tu  di'  vero,  disse  il  pa- 
pagallo,  circa  il  destino;  ina  bisof^na  che 
il  prudente  si  guardi  da'  pericoli  e  cre- 
dere al  destino  ;  ma  superiore  a  lui  credere 
che  sia  il  proprio  discorso.  Io  certamente 
conosco  che  la  tua  lingua  ha  giurato;  ma 
la  ments,  no.  Tu  cerchi  l'anima  mia,  e 
l'anime  la  morte  ricusano.  E'  si  dice,  che 
hi  povertà  od  il  dolore  e  la  privazione 
dello  cose  carissime  sono  le  grandissime 
disavventure:  e  chi  le  paté,  molto  più  ad- 
dentro conosce  le  passioni  ed  i  dolori.  Ed 
io  ho  nell'anima  mia  alcuni  simolacri  delle 
passioni  dell'anima  tua:  e  il  seguirti,  è 
di  mio  molto  maleficio;  perchè,  quando 
tu  ti  ricorderai  del  danno  del  tuo  figliuolo, 
ed  io  di  quello  del  mio,  grandissima  alte- 
razione si  farà  ne'  cuori.  »  «  Non  è  buono, 
disse  il  re,  colui  che  non  si  può  levare  le 
passioni  dall'  animo  suo.  »  «  A  chi  duole  il 
pie ,  rispose  il  papagallo ,  ancorché  studi 
di  camminar  presto,  non  perciò  non  gli 
dorrà  :  e  chi  ha  male  agli  occhi,  ancor  che 
gli  apra  contra  il  vento,  in  tutti  i  modi  ci 
vedrà  male  :  e  chi  è  offeso,  e  se  ne  ricorda, 
ancorché  ragioni  con  l'offenditore  ,  in  o- 
gni  modo  si  apporrà  alla  passione.  Biso- 
gna adunque  il  savio  che  trova  modo  alla 
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salute,  usarlo:  ed  io  ho  molti  modi  di  sal- 
varmi. E  dicono  i  savii  che  1'  uomo  di- 
vien  glorioso  in  cinque  modi:  non  nuo- 
cere ad  alcuno,  essere  scienziato,  fuggire 
le  contrarie  opinioni .  essere  desideroso 
d'onore  nel  conversare,  e  magnanimo  nel- 
r  operare.  Ed  il  prudente,  quando  teme  di 
sé,  si  apparta  e  da' parenti  e  da' figliuoli 
0  dalla  patria  e  dalla  roba,  perciò  che 
di  tutte  queste  cose  si  truova  cambio, 
ma  non  già  della  vita.  E  si  dice  che  la 
ricchezza,  non  comunicata  con  altre,  è 
peggiore  dell'altro:  e  peggior  è  la  donna 
che  non  ti  ama:  e  peggio  il  figliuolo  che 
non  ti  obbedisce:  e  peggiore  amico  l'in- 
fedele e  incostante:  e  peggior  re,  che  tale 
fa  r  innocente  :  e  peggiori  città,  quello  ove 
si  teme  e  sono  pericolose.  »  E  cosi  detto , 
se  ne  andò. 


CAPO  NONO. 


Il  qual  esempio  avendo  Abcsaloiii  u- 
(lito,  disse  al  filosofo:  «  cotesto  è  stato  un 
bello  esempio;  ma  dammene  un  altro,  col 
quale  mi  insegni  in  qual  guisa  un  re  si 
renda  benevoli  coloro  che  altre  volte  per 
ismemorataggine ,  ingiustamente  hanno 
danneggiato,  ed  offeso.» 

A  che  il  filosofo  preso  a  dire  :  «  o'  si 
racconta  come  in  una  città  abitava  un 
lupocerviero  ed  era  savio  e  mansueto ,  ed 
appo  i  suoi  ed  appo  le  volpi  ed  appo  tutti 
gli  altri,  non  si  impacciando  ne' fatti  loro, 
né  beendo  sangue  di  innocenti,  né  man- 
giando carne  alcuna.  Sopra  che  gli  altri 
animali  sdegnati,  gli  dissero:  «.sappi,  o 
lupocerviero ,  che  a  noi  non  piace  affatto 
la  vita  che  tu  ti  se' eletta,  e  le  virtù  tue 
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non  ti  giovano  a  nulla;  porclu'?  egli  ò  im- 
possibile che  tu  cammini  nosco,  e  non  co- 
munichi anche  delle  opere.  »  A' quali  egli 
rispose:  «la  vostra  conversazione  e  com- 
pagnia non  mi  invita  a  fare  alcun  peccato, 
quando  che  né  anco  i  luoghi  imprimono  i 
peccati,  ma  sì  i  cuori  e  l'opere.  Però,  se 
bene  io  abito  vosco  col  corpo ,  con  l' anima 
io  abito  molto  lontano.  »  Però  rimase  egli 
nel  suo  proposito,  e  perciò  fu  molto  famoso. 
Il  che  udendo  un  leone  re  degli  animali, 
il  chiamò  a  sé  e  gli  disse:  «  la  mia  potenza 
A  grande,  e  i  miei  regni  sono  larghissimi, 
ed  ho  bisogno  di  fidatissimi  ministri.  Ho 
udito  di  te  e  delle  virtù  tue,  e  voglio  esal- 
tarti, e  darti  un  governo  grande.»  A  cui 
il  lupocerviero  rispose:  «  bisogna  che  i 
re  eleggano  que'che  vogliono  ed  a  questi 
commettere  i  governi  ;  perchè,  se  altri  con- 
tra voglia  sua  prende  alcuna  cosa,  non  la 
fa  volentieri.  Io  ho  sempre  fuggito  questi 
governi,  e  non  ho  ninna  esperienza:  ed  a 
te,  0  re,  sono  presenti  molte  sorti  di  ani- 
mali prontissimi  ad  ogni  opra,  le  quali  ci 
serviranno  te,  e  sarà  loro  utile.  »  «  Lascia 
ir,  disse  il  leone,  queste  scuse  :  io  non  ti  la- 
scierò  così  ozioso.»  «Due  soli,  disse  il  lupo- 
cerviero,  possono  essere  a  governi  tali:  lo 
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astuto,  elio  sa  coprirò  i  iiiislatti  sxun  con 
la  larghezza  de' doni:  e  lo  stolto  ed  insen- 
sato tanto  che  per  la  propria  stoltizia  iu^'- 
ga  l'invidia  della  moltitudine;  ma  chi  tem- 
peratamente e  piamente  tenta  di  gover- 
iiaro  rare  volte  è  che  fugga  la  nemistà  e 
l'invidia.  Perchè  il  nemico  del  potente  gli 
ò  nemico,  mostrando  di  essergli  amico, 
e  l'amico  si  sforza  di  farglisi  intrinseco; 
por  le  quali  cose  costui  è  presto  a  ruinare.» 
A  che  il  re  rispose:  «non  ti  calere  per 
conto  de' miei  sudditi,  perchè  in  onore  io 
ti  esalterò  sopra  tutti.  »  «  Il  tuo  beneficio 
ver  me,  rispose  il  lupocerviero  sarà  gran- 
dissimo, 0  re,  a  lasciarmi  in  questo  di- 
serto vivere  senza  paura,  contento  di  pa- 
scermi di  erba  e  di  acqua;  perchè  io  odo, 
che,  in  una  occasione,  r,hi  serve  a  re  paté 
nell'anima  tanto,  quanto  un  altro  non  paté 
in  tutto  il  suo  vivente.  E  chi  vive  in  medio- 
crità e  senza  paura,  è  molto  maggiore  di 
quello  che  vive  in  gran  grado  ed  in  molti 
pensieri.  »  «  Io  so  quel  che  tu  di' ,  disse 
il  leone:  non  temere.  Egli  è  necessario 
che  tu  ci  serva;  perchè  è  impossibile  che 
non  si  adempia  la  mia  dimanda.  Nel  resto 
io  voglio  che,  se  alcuno  dei  suggetti  dirà 
mal  di  me ,  che  tu  non  ti  commova  subito 
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allo  loro  parole,  ma  abbi  pazienza,  e  non 
inquirere  né  punirgli.  »  Così  il  leone  am- 
monito il  lupocerviero ,  gli  consegnò  tutto 
il  suo  tesoro,  e  l'adoprù  per  consigliero, 
portandolo  in  onore  e  riverenza.  Né  passò 
molto  che  i  servitori  del  leone  sdegnati  e 
pieni  di  invidia,  si  consigliarono  fra  loro 
di  far  sdegnare  il  leone  contra  il  lupocer- 
viero. E  tra  gli  altri  un  giorno,  coman- 
dato avendo  il  leone  che  gli  fosse  serbata 
una  saporitissima  vivanda  per  il  di  se- 
guente ,  sapendo  ove  ella  era  stata  ripo- 
sta, la  furarono  e  la  nascosero  in  casa  del 
lupocerviero.  La  quale  il  domani  il  leone 
ricercando,  e  non  si  trovando,  fu  oltre- 
modo sdegnato;  ed  allora  non  vi  si  trovò 
il  lupocerviero,  sendovi  soli  quelli  che 
r  inganno  aveano  fatto  ;  i  quali  vedendo 
il  re  adirato,  dissero  tra  loro:  «  egli  è  ne- 
cessario far  sapere  al  re  ciò  che  a  lui  è  u- 
tile  e  dannoso  al  lupocerviero,  ancorché 
alcuni  l'abbino  a  male.»  E  gli  dissero: 
«sappiamo,  o  re,  che  il  lupocerviero  ha 
portato  codesta  vivanda  a  casa  sua;  »  sog- 
giungendo un  altro  :  «  e'  pare  questa  o- 
pera  essere  sua:  e  sia  ricercato  diligente- 
mente. »  Soggiunse  un  altro:  «se  ciò  si 
troverai ,  sarà  vero  tutto  ciò  che  di  lui  si 
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(lice.  »  «  Di  costui,  (lissfì  nn  altro,  un  j<raii- 
(lissiino  fallo  mi  ostato  scoperto;  ma  in 
non  l'ho  creduto,  fìncliè  io  non  ho  sentita 
ora  ciò  che  voi  dite.  »  E  un  altro  agj^iun- 
se  :  «  e  non  mi  sono  scordato  che,  quando 
dapprima  il  vidi ,  dissi  al  tale  e  al  tale  che 
tutti  i  gesti  suoi  erano  ipocrisie.  »  «  Se 
<luesto  si  scoprirà,  soggiunse  un  altro, 
non  solo  sarà  furto  questo,  ma  anche  im- 
pietà e  sfacciataggine.  »  A  che  un  altro  ag- 
giunse :  «  se  il  re  farà  cercare  la  casa  sua. 
troverà  ciò  esser  vero.»  «Dunque,  dissf 
un  altro,  facciasi  tosto  questa  diligenza.  >/ 
«  Io  so,  disse  un  altro,  che  il  lupocerviero 
userà  la  sua  astuzia,  e  con  varie  risposte 
persuaderà  al  re  ciò  che  vorrà.  »  Così  di- 
cendo, guatandosi  l'un  l'altro,  fecer  tanto 
che  commossero  il  leone  ad  ira.  Chiama- 
rono adunque  il  lupocerviero  e  il  diman- 
darono della  vivanda.  Il  quale  disse:  «  io 
la  diedi  a  costui,  che  la  serbasse.  »  Colui 
dimandato, negò,  essendo  uno  de' congiu- 
rati. Furono  aduque  mandati  alcuni  alla 
casa  del  lupocerviero  e  vi  trovarono  il 
mangiare:  e  presolo,  il  portarono  al  re. 
Vi  era  presente  il  lupo ,  riputato  dagli  al- 
tri buono  e  giusto  :  il  quale  allora  appres- 
satosi disse:  «non  bisogna ,  o  re,  che  tu 
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;il)bi  pietà  di  questo  ribaldo,  perciò  che 
se  tu '1  liberi,  ninno  ardirà  più  scoprirti 
r  altrui  inganno.  »  Comandò  adunque  il 
leone  che  fusse  posto  prigione  e  guardato 
con  diligenza:  ed  a' suoi  convivanti  disse: 
«  ò  gran  maraviglia  come  costui  fin'  ora 
si  sia  tenuto  occulto  dalla  solerzia  mia; 
ma  egli  è  certo  molto  astuto  e  pieno  di  in- 
ganni. »  Rispose  uno  :  «  egli  è  di  mag- 
gior maraviglia  ciò  che  egli  troverà  per 
iscusa  del  suo  fallo.  »  Mandò  adunque  il 
leone  alcuni  a  lui ,  per  dimandarlo  come 
stava  il  fatto  :  li  quali  andati ,  ritornarono 
fingendo  tra  loro  certe  risposte,  come  date 
da  lui,  atte  ad  accendere  l'ira  del  leone. 
Le  quali  udite,  comandò  che  e' fosse  uc- 
ciso. Il  che  come  intese  la  madre  del 
leone,  ed  entrata  in  sospetto  di  alcuna 
fraudo ,  comandò  che  si  soprastesse  ad  uc- 
cidere il  lupocerviero  :  ed  andata  al  leone, 
dimandò  per  qual  cagione  avea  comanda- 
ta la  morte  al  lupocerviero.  «  Il  quale  le 
disse  le  cose  successo.  «  Ti  sei  molto  af- 
rettato, disse  ella,  o  figliuolo:  e  bisogna 
che  il  savio  non  sia  cosi  frettoloso,  per- 
chè poi  e'  non  si  abbia  a  pentire  ;  e  spe- 
cialmente ciò  conviene,  sopra  tutti  gli 
altri,  a  re.  Perciò  che  la  moglie  è  per 


il  marito,  o  i  lii^liuoli  jior  il  padre,  od  il 
discepolo  por  il  maestro ,  o  l'esercito  per 
il  capitano,  e  il  romito  per  la  fedo,  e  il 
popolo  per  li  re,  e  li  re  per  le  leggi,  e  le 
leggi  per  la  prudenza,  e  la  prudenza  per  la 
pazienza:  ed  il  principio  del  sapere  de'  re 
>':  il  conoscere  i  sudditi  e  a  ciascuno  dare 
secondo  i  meriti,  e  sapere  che  questi  non 
cessavano  di  contendere  tra  loro,  e  di  ac- 
cusarsi r  un  l'altro.  Tu  adunque  hai  più 
volte  provato  il  lupocerviero ,  e  lo  hai  tro- 
vato fidatissimo:  ed  ora  per  cosa  di  niun 
valore,  vuoi  che  sia  crudelmente  morto, 
per  accusa  di  alcuni  ribaldi.  0  pur  non 
sai  che  i  re ,  quando  commettono  ad  altri 
quello  che  devono  fare  essi,  minano?  E 
non  vedi  tu  chi  compra  vino ,  con  quanta 
diligenza  riguardano  e  il  colore  e  il  sapo- 
re e  r  odore,  per  non  esser  ingannati? 
Quanto  più  bisogna  che  1  re  siano  dili- 
genti in  cose  grandissime  come  è  questa. 
Ti  conviene  adunque,  o  re,  inquiriro  sopra 
ciò  con  più  considerazione,  perchè  è  gran 
maraviglia  come  costui  tanto  tempo  si  è 
astenuto  dalla  carne ,  e  ha  ora  rubato  il 
cibo  tuo.  Ed  onde  sai  tu  che  gli  accusatori 
suoi  di  nascosto  non  l'abbino  in  casa  sua 
nascosto  per  invidia?  Non  vedi  tu  l'avol- 
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toro,  <(uun(lo  ascondo  cibo,  (la  molti  iic- 
colli  è  tormentato?  od  il  cane,  quando  tro- 
va nu  osso,  da  molti  cani  è  perseguitato  ? 
Due  sono  i  grandissimi  danni  ai  principi 
ed  ai  sudditi,  e  massimamente  a'  re: il  pri- 
varsi di  consiglieri  ed  amici  buoni,  ed  avere 
copia  di  consiglieri  ed  amici  ribaldi.  Que- 
sto lupocerviero  tutto  a  te  dedito,  e  niente 
nascondendoti,  è  divenuto  soggetto  di  in- 
vidia. »  Queste  cose  orando  la  madre  del 
leone ,  entrò  uno  di  que'  ribaldi  e  congiu- 
rati, e  gli  annunciò  tutto  il  tradimento.  Il 
quale  conosciuto,  la  madre  del  leone  gli 
disse  .-«dopo  che  hai  conosciuto  il  vero, 
scaccia  questi  manigoldi,  né  li  sprezzare 
come  sieno  nulla;  perciò  che  l'erba  tenera, 
quando  ft  legata  insieme,  fa  una  corda  ba- 
stante a  tener  fermo  un  grandissimo  ele- 
fante. E  fatti  da  capo  famigliare  il  lupo- 
cerviero,  perciò  che  egli  ti  tornerà  benevolo 
come  prima.  »  Il  re  chiamato  a  sé  il  lupo- 
cerviero  gli  promesse  di  averlo  in  molto 
maggior  onore  che  prima.  Il  quale  disse 
al  re:  «sappi,  o  re,  che  egli  è  un  grande 
avantaggio  il  principe  comporti  i  sudditi 
che  ardiscono  dire  il  vero  ;  ed  io  il  ti  dico 
per  benevolenza  che  e'non  ti  è  a  proposito 
il  servirti  di  me.  Perciò  che  e'l)isogna  clu; 
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i  ro  si  L,''uardin(»  |d<i  quelli|  dw  ini^iustu- 
mente  essi  hanno  offeso,  <;  da  quelli  a  che 
egli  hanno  tolto  la  roba,  o  daqnelli  che 
altre  volte  loro  sono  stati  domestici,  e 
senza  cagione  se  gli  hanno  allontanati, 
e  da  quelli  a  cui  hanno  tolto  i  salarli  e 
datigli  ad  altri:  e  dagli  avari  e  rapaci, 
che  reputano  l'utile  del  re  essere  loro  dan- 
no, e  il  danno  de' re  loro  utile.  Perciò  che 
tutti  questi  ti  sono  certamente  nemici,  e 
sono  da  fuggire  da  tutti  i  savi  re.  Però  e- 
^li  bisogna  che  tu  pensi  di  averti  a  guar- 
dar da  me:  ed  oltre  a  questo  io  temo  che 
la  scellerata  congiura  di  costoro  ordisca 
di  nuovo  contrame  qualche  inganno,  e  si 
serva  del  presente  sospetto  p^r  persuader- 
loti.  »  «  Ho  molto  bene  conosciuto ,  rispo- 
se il  leone ,  la  natura  tua  buona  e  priva 
di  ogni  contrario  sospetto:  ed  un  bene- 
,  ficio  fatto  ad  un  uomo  da  bene  lo  fa  scor- 
dare di  mille  ingiurie  patite;' sì  come  il 
tristo  ingiuriato  si  dispone  a  non  si  ricor- 
dare di  dieci  mila  benefici.  Di  qui  avanti 
servici  di  buon  cuore.  »  E  così  fu  tornato 
il  lupocerviero  nel  primiero  suo  onore  o 
degnità.  » 


CAPO  DECIMO. 


Abcsalom,  molto  compiaciutosi  di  cosi 
j,'ontile  esempio,  e  molto  commendatone 
il  filosofo,  gli  disse:  «dimmi  in  qual  ma- 
niera un  re  dee  prendere  consigliere  be- 
nevolo, e  quale  utile  egli  tragga  da  esso.» 

A  che  il  filosofo  rispose:  «e'  si  narra 
che  un  re  de' sorci  ebbe  già  per  primario 
consigliere  un  sorce,  di  prudenza  o  di  ac- 
cortezza adorno  sopra  gli-  altri,  per  la 
quale  era  molto  domestico  al  re;  con  li 
cui  ricordi  ed  esortazioni  avea  il  re  ed  i 
suoi  suggetti  avuti  infiniti  benefici.  Per- 
ciò che  e' fu  in  un  diserto  una  città  molto 
bene  fabbricata ,  ed  ornata  di  bellissime 
fabbriche,  nella  quale  signoreggiava  un 
sorce,  che  si  chiamava  por  sopranome 
Troglodito,  ed  avea  tre  principali  con- 
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siglieri:  il  nuiuo  il' uno  oni,  Funuuiuiaii- 
gia,  molto  saggio,  come  ho  detto:  il  se- 
condo Carnemangia:  e  il  terzo  Telamaii- 
gia.  Il  primo  per  la  sua  sapienza  fu  molto 
accetto  al  re.  Un  giorno  fra  gli  altri  ragù- 
natosi  insieme  col  re,  estollero  con  laudi 
grandi  la  loro  vita  e  la  presente  loro  feli- 
cità, in  nulla  altra  cosa  alla  loro  volut- 
tà trapporsi  dicendo  che  la  moltitudine 
do' gatti,  consigliando  che  e' si  prendesse 
qualche  partito,  contro  la  loro  astuzia 
0  malvagità.  Troglodito  a  questo  disse: 
«  conviene  che  il  re  procacci  prima  il  pro- 
prio bene  e  poi  quello  delle  sue  pecore: 
dopo  prendersi  cura  della  salute  de' figli- 
uoli e  de' parenti,  e  mirare  a  due  tini,  al 
conseguire  il  bene  e  al  discacciare  il  male. 
E  però  ci  bisogna  che  quello  che  offusca 
la  luce  del  giorno  cioè  lo  star  troppo  in 
ozio,  si  discacci.»  A  che  risposero  il  Car- 
nimangia  e  il  Telamangia  e  dissero:  «sia 
salvo,  0  re,  come  ottimamente  hai  preve- 
duto, e  come  amorevolmente  provvedi  alla 
tua  greggia.  Perciò  che  egli  è  scritto,  che 
al  governo  di  persona  intendente  e  savia 
vi  ha  mestieri  anco  di  buona  fortuna.  Noi 
adunque  tutti  pendiamo  da  te  e  dalla  tua 
prudenza:  e  bisogna  che  tutti  i  sorci  con- 
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sì  che  si  taccia  bene  questa  grandissima 
impresa.»  Mentre  i  duo  cosi  diceano,  il 
Formaimangia  si  tacea.  Al  quale  disse  il 
re:  «  perchè  taci  tu?  e  ci  di'  anche  il  tuo 
parere.  0  non  sai  tu  corno  gli  uomini  ra- 
gunano  i  consigli  e  consultano  le  cose  av- 
venire, e  di  ciò  che  si  ha  a  fare,  e  non 
perciò  ne  riportano  vergogna  alcuna,  se 
alcun  errore  dalla  consulta  nasce  ?  »  Ciò 
udendo  il  Formaimangia,  disse:  «non  lo 
aver  a  male,  o  fortissimo  re,  che  io  taccia: 
non  ho  taciuto  per  altro,  che  per  pensare , 
ciò  che  io  avea  a  rispondere.  Sappi  adun- 
que, 0  re,  che  questa  impresa  è  difficile 
molto ,  e  per  la  sua  difficultà  nò  anco  i  no- 
stri antenati  né  altri  l'hanno  voluto  im- 
prendere, sapendo  che  ciò  era  affatto  im- 
l)ossibile.  » 


CAPO   [JNDEClMiJ. 


«  Bene  è ,  disse  il  re ,  così  coiivieii  tare, 
non  imprendere  cose  impossibili.  Ma  dim- 
mi appresso:  chi  bisogna  che  il  re  ami,  e 
gli  faccia  beneficio  e  si  fidi  di  lui  ?» 

A  cui  il  filosofo  rispose  :  «  per  otto  ma- 
niere di  virtù  si  conosce  l'uom  prudente. 
La  prima  è  la  mansuetudine  e  benignità. 
La  seconda  nel  conoscere  in  che  stima  e- 
gli  sia  e  nel  conservare  la  reputazione. 
Terzo,  nell'obebedire  al  principe,  e  fare 
il  suo  volere.  Quarto ,  nello  scoprire  i 
suoi  segreti  ad  amici  buoni  e  fedeli.  Quin- 
to, nel  conversare  nelle  corti  de' re  con 
prudenza  e  con  adulazione,  e  col  blan- 
dire del  re  e  de' suoi.  Sesto,  nell' occul- 
tare i  suoi  segreti  ad  uomini  scellerati. 
Settimo ,   [nell'I  astenersi  con  la  lingua 
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di  non  (lire  mal  d'  alcuno ,  o  cosa  che 
porti  danno  altrui.  Ottavo,  nel  non  ri- 
spondere a  cosa  che  non  è  dimandata. 
E  chi  ha  queste  otto  virtù  apparecchia 
e  a  sé  ed  a' posteri  suoi  molti  beni,  e 
sarà  superiore  ad  ogni  persecuzione.  Bi- 
sogna adunque ,  o  re ,  disse  il  filosofo,  be- 
neficiare coloro  che  ne  sono  degni ,  e  che 
te  ne  abbiano  ad  avere  grazia.  E  sappi 
che  la  prima  virtù  del  regnare,  è  il  ser- 
bare il  segreto  :  perciò  che  quando  un  se- 
greto è  detto  tra  due  può  appena  star 
segreto;  ma  quando  è  detto  tra  tre,  è  ma- 
nifesto a  tutti.  Né  è  utile  ad  un  re  prefe- 
rire ,  nel  beneficiare  altrui ,  i  parenti  suoi 
e  gli  amici  loro  e  ricchi  ;  ma  quelli  che 
sono  di  buona  mente  e  fedeli,  ancorpbè 
siano  de' più  vili;  perciò  che  se  bene  un 
savio  disse  che  i  monti  non  possono  incon- 
trare i  monti,  ma  sì  gli  uomini  si  possono 
incontrare,  ciò  è  detto  per  lo  volgo  degli 
uomini,  perchè  non  bisogna  fidarsi  di  o- 
gniuno ,  ed  odine  un  esempio  bellissimo. 

E'  si  dice  che  alcuni  cacciatori  cura- 
rono una  fossa  per  prendervi  un  leone, 
ed  occorse  che  e'  vi  cadde  dentro  un  orafo 
ed  un  serpe  e  un  dracone  od  una  scimia. 
Il  che  veggendo  un  romito ,  disse  tra  sé  : 
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«  ora  I'  tom|)o  <:ln;  io  ac'iulsti  raiiim.i, 
se  io  campo  quol  povero  uomo  da  quoll<; 
fiere.  »  Subito  adunque  |fu|  mandata  giù 
una  corda,  la  quale  presa  prima  la  sci- 
mia,  fu  la  prima  ad  uscire:  mandatala 
giù  la  seconda  fiata,  vi  si  attaccò  il  dra- 
cene e  fu  tirato  su:  fu  mandata  la  ter- 
za, e  fu  tirata  la  serpe:  le  quali  essendo 
uscite  ne  renderono  grazie  immortali  al 
romito  e  gli  dissero:  «lascia  stare  l'uo- 
mo nella  fossa,  perciò  che  egli  è  ingra- 
to. »  E  la  scimia  gli  disse  :  «  io  ho  stanza 
vicino  alla  città  di  Zattur.  »  Ed  il  dra- 
cene :  «  anch'  io  sto  nei  muri  della  me- 
desima città.  »  E  parimente  disse  il  serpe  : 
«e  se  ti  occorrerà  passare  di  quindi,  ti 
renderemo  il  beneficio  che  tu  ^i  hai  fat- 
to. »  Dopo  partiti  essi,  calò  la  corda  e 
trassene  l'orefice;  il  quale  gettatoglisi  ai 
piedi,  ringraziandolo  sommamente,  gli 
disse:  «  io  abito  in  Zattur,  e  se  tu  mai  ci 
vieni ,  dimanda  di  me ,  acciò  che  io  possa 
ricompensarti  di  tanto  beneficio:»  e  par- 
tissi. Dopo  alcun  tempo ,  il  romito  per  ac- 
cattare del  pane  si  avviò  in  Zattur:  ed 
avanti  che  vi  entrasse  incontrò  la  scimia , 
''  salutatolo  gli  disse  :  «  aspettami  un  poco 
qui,  finché  io  ritorno:  »  e  partita,  ritornò 


tosto  con  un  mondo  di  varii  frutti;  do'qnali 
mangiato  il  romito  quanti  volle,  si  partì. 
Ed  incontro  il  dracone;  il  quale  tutto 
rallegratosi,  gli  disse:  «aspettami  un  po' 
qui  lincile  io  ritorno:  »  e  partitosi,  uccise 
la  figliuola  del  re,  e  portatosi  gli  orna- 
menti suoi,  li  diede  al  romito.  Li  quali 
preso  il  romito,  entrò  nella  città,  e  di- 
mandato dell' orafo ,  trovollo  ;  il  quale  lo 
ricevè  graziosamente.  Ma  visti  gli  orna- 
menti, e  conosciutili,  andò  al  re,  e  gli 
disse;  «  ho  trovato  il  micidiale  di  tua  fi- 
gliuola, il  quale  le  ha  anco  tolti  gli  orna- 
menti. Manda  la  tua  corte  in  casa  mia ,  o 
prenderallo.  »  Il  che  fu  fatto  e  fu  il  ro- 
mito condotto  alla  presenza  sua.  Il  quale 
veggendo  il  re ,  e  gli  ornamenti  della  fi- 
glia, comandò  che  fosse  tormentato.  Il 
che  fu  subito  eseguito.  Il  quale,  battuto, 
gridava:  «  se  io  avessi  ascoltato  la  sci- 
mia  e  la  serpe  e  il  dracone,  non  patirei 
ora  questo  tormento.  »  La  serpe  sentendo 
la  voce  del  romito,  oltremodo  fu  dolente, 
e  subito  andata,  morse  il  figliuolo  del  re. 
[1  che  saputosi,  convocati  i  medici,  non 
poteano  trovar  rimedio  che  valesse,  ed  il 
figliuolo  disse  :  «  io  non  guarirò  per  mano 
di  ninno,  so  non  mi  sana  il  romito  ;  perciò 


(;he  il  padre  mio  a  torto  l' ha  tormenta- 
to. »  Il  che  udendo  il  re,  il  condusse  al 
figliuolo;  il  quale  disse  alla  presenza  di 
tutti  tutti  i  successi  passati ,  e  di  quelle 
fiere  e  dell'  orafo  :  o  posta  la  mano  adesso 
al  figliuolo  del  re,  fu  subito  sano.  Ed  il 
re  l'onorò  e  donògli  di  molte  cose  pre- 
ziose e  licenziollo  in  pace ,  e  fece  morire 
l'orefice,  per  la  falsa  accusa  data  al  ro- 
mito e  per  la  ingratitudine;  perciò  che 
e'  bisogna  che  l' uom  prudente  sia  grato 
di  ciò  che  gli  vien  dato,  ancorché  come 
meritevole  gli  sia  dato.  » 


CAPO   DUODECIMO. 


Mostrò  Abesaloin  rostaro  soddisfatto 
doll'esf^mpió  datogli  e  soggiunse  :  «dim- 
mi ora,  in  qual  modo  un  povero  possa  di- 
venir ricco,  ed  un  travagliato  possa  uscir 
di  travaglio?  » 

A  che  il  filosofo  rispose  :  «  tu  di- 
mandi, 0  re,  cosa  incomprensibile;  per- 
ciò che  altri  arricchisce  per  caso  e  per 
buona  fortuna,  altri  esercitando  1'  arto 
sua.  altri  per  forza,  od  altri  con  ingan- 
no, altri  per  bellezza  amabile,  altri  per 
nobiltà,  altri  per  mercatanzia,  ed  altri 
per  altrui  fatica  o  trovato. 

E  si  conta  che  quattro  uomini  caduti 
in  Hìassa  fortuna  si  trovarono  por  cam- 
mino, od  ora  l'uno  di  ossi  figliuol  di  re. 
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il  secondo  di  noia  iiobilo.  il  t<M7,o  di  iiicr- 
canto,  od  il  quarto  di  contadino.  Ed  ora 
quel  nobile  bello  molto.  Ed  in  cainmi 
nando  disse  il  figlio  di  re:  «tutti!  le  cose 
di  questa  vita  sono  determinate  da  de- 
stino. »  Ed  il  nobile:  «  la  bellezza  è  più 
possente  di  tutte  le  cose.  »  Ed  il  figlio 
di  mercante:  «  la  prudenza  ed  i  buoni 
costumi  sono  da  più  di  tutte  queste.  » 
Ed  il  contadino:  «  la  fatica  è  più  che 
tutte  l'altre.»  Ed  appressandosi  aduna 
città,  né  avendo  che  mangiare,  si  vol- 
sero gli  altri  al  contadino  e  dissero:  «va 
e  con  la  tua  fatica  arrecaci  da  mangiare 
per  oggi.  »  11  quale  andato  al  monte,  e 
fatto  delle  legna  e  portatele  a  città,  le 
vendè  e  ne  comprò  cibo  per  tutti:  ed  u- 
scendo  della  città,  scrisse  nella  porta:  «la 
fatica  di  un  giorno  ha  cibato  uomini  quat- 
tro. »  Il  dì  seguente  dissero  al  bello  :  «  va 
tu  ancora  e  con  la  bellezza  tua  arrecaci 
da  mangiare.  »  Il  quale  andando  pensò 
tra  sé  :  «  io  non  ho  arte  alcuna:  e  da  altra 
parte,  come  potrò  io  mai  tornare  voto  a' 
compagni  ?»  e  stette  in  forse  di  non  torna- 
re più  a  loro.  Ed  in  pensando  ciò,  una  don- 
zella nobile  dalla  finestra  mandò  giù  una 
faìite.  e  '1  fé'  venire  a  sé,  e  diedfsi  sollazzo 
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tutto  il  f,'iorno  seco ,  o  mangiò  e  beve  e . 
fatto  sera,  gli  donò  cinquecento  ducati.  Il 
quale  presoli,  ed  uscendo  della  città  scrisse 
nella  porta:  «la  bellezza  in  un  giorno, 
ducati  cinquecento  guadagnò.  »  Il  dì  se- 
guente, mandaro  il  figlio  del  mercante, 
acciò  che  egli  con  la  sua  industria  lor  re- 
casse da  mangiare.  Il  quale  entrato  nella 
città,  vide  una  nave  carica  di  mercatan- 
zia,  alla  quale  venuti  i  mercanti  di  là  en- 
tro nulla  comprarono.  Vi  andò  anche  o- 
gli  per  ultimo  e  fece  mercato  col  padrone 
della  nave  in  cento  mila  ducati  di  tutta  la 
roba.  I  mercanti  della  città  vedendo  ciò 
loro  buoa  mercato,  il  comprarono  da  lui, 
e  gli  diedero  di  molti  ducati  per  la  sen- 
seria. I  quali  presi,  egli  uscendo  della 
città  scrisse  nella  porta:  «  la  industria  di 
mercanta  guadagnò  in  un  giorno  cento 
mila  ducati.  »  E  stettero  per  quel  giorno 
allegri.  Il  vegnente  giorno,  mandarono  il 
figlio  di  re,  che  anch' egli  facesse  ciò  che 
ei  potesse.  Il  quale  andato,  si  pose  a  se- 
dere dentro  alla  porta  della  città:  ed  era 
accaduto  quel  dì  che  era  morto  il  re  senza 
erede  alcuno.  L'accompagnarono  dunque 
tutti  i  cittadini  alla  sepoltura,  e  passando 
videro  il  giovane  sedendo,  e  l'iiigiariaro- 
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no  e  condusserlo  prigione.  Dopo  sojipel- 
lito  il  re,  ritornati  a  palagio,  fecero  consi- 
glio chi  dovessero  far  re:  ed  il  più  riputato 
di  tutti  disse:  «menateci  qui  quel  giova- 
ne, e  dimandiamolo  ondo  egli  è;  non  forse 
egli  è  qui  spia.  »  Condottovi  adunque ,  e 
dimandato  disse  :  «  io  son  figliuolo  di  Sar- 
vatan  re ,  dopo  la  morte  del  quale  mio  fra- 
tello prese  il  regno  ed  io,  temendolo,  me 
ne  sono  fuggito.  »  Il  che  udendo  i  citta- 
dini, parendo  loro  prudente  nel  ragionare 
conosciuto  il  parentado  (perciò  che  il  sa- 
vio da'  segni  esteriori  molto  bene  può  co- 
noscere lo  intrinseco  di  chi  seco  parla) 
deliberarono  di  farlo  re  della  città  loro:  e 
postolo  sopra  il  regio  elefante,  il  condus- 
sero per  tutta  la  città,  passando  alla  porta 
ove  i  compagni  suoi  aveano  scritte  le  loro 
avventure.  Per  lo  che  comandò  che  fnsse 
scritta  anco  la  sua  e  fu  scritto:  «la  fati- 
ca, la  bellezza,  la  industria  ed  ogni  bene 
viene  dalla  provvidenza  di  Dio.  »  Portato 
al  palazzo  regale,  fece  chiamare  a  sé  i  suoi 
compagni,  e  diede  loro  di  molti  doni  de] 
tesoro  regale  :  e  molto  onoratigli ,  gli  ri- 
mandò in  santa  pace,  lodando  tutti  e  rin- 
graziando Dio  dei  beni  conceduti  loro.  > 


<'APO    l)K(!l\[OTKl{Z(> 


Dimandò  dopo  questo  il  ro  al  filosofo, 
in  qual  modo  sia  da  fuggire  il  danno  dei 
sudditi,  e  cercare  di  acquistar  vita  etorna. 

Ed  il  filosofo  rispose:  «egli  ò  scritto, 
come  vuoi  che  a  te  facciano  e' sudditi,  così 
fa  tu  loro;  perciò  che  questo  è  grato  ed  agli 
uomini,  ed  a  Dio.  E  sappi  che  ogni  uno  che 
intenta  danno  ad  altri  per  utile  proprio, 
è  stolto;  perchè  non  intende  il  cambio  di 
questo  maleficio ,  ed  in  fine  egli  ha  male 
e  si  pente  e  non  ha  alcun  giovamento,  e 
gliene  avviene  lo  stesso  che  alla  leonessa. 
La  quale  avendo  due  leoncini,  uscita  a 
(•accia,  li  lasciò  in  corto  canneto,  per  onde 
passando  un  cacciatore,  gli  uccise  con  le 
saette,    ft  presa   la  loro  pelle,  si  andò. 

lo 
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Ritornata  la  leonessa,  veduto  il  fatto,  si 
attristò  oltre  modo  e  piangeva  ad  alta  voce. 
Il  che  udendo  un'orsa,  andata  là,  comin- 
ciò a  consolarla  dicendo:  «  di  che  piangi? 
che  ti  è  avvenuto  ?  »  La  quale  il  fatto  gli 
raccontò ,  e  l' orsa  le  disse  :  «  non  ti  attri- 
stare, né  piangere;  perchè  hai  patito  ciò 
che  ad  altri  hai  fatto,  avendone  tu  afflitti 
molti  e  privi  di  figliuoli;  perchè  egli  è 
detto,  cou  qual  misura  misurarai  altrui, 
sarai  misurato.  » 


CAPO  DECIMOQUAETO. 


«  Beno  sta,  disse  il  re,  cotesto;  ma 
(lioimi  conio  stia  che  altri,  cercando  alcu- 
na cosa  che  non  può  avere ,  perde  quella 
che  ha.  »  Ed  il  filosofo  per  ultimo  disse 
al  re  : 

«  E' si  conta  che  fu  già  un  romito  molto 
religioso  dal  quale  capitò  un  giorno  un  fo- 
restiere, al  quale  egli  poso  a  mensa  pane  e 
dattali  ed  acqua.  E  colui ,  mangiato  che 
ebbe,  disse:  «e' mi  sono  paruti  saporiti 
questi  cibi,  li  quali  non  sono  in  paese  no- 
stro; ma  abbiamo  frutti  d' altra  maniera 
dolci,  fichi  ed  uva  od  altri,  do' quali  ci 
nutriamo  senza  corcare  .dattali.  »  A  cui  il 
romito:  «  tu  di'  bene,  ma  l'ingordigia 
dell'  uomo  il  fa  insaziabile ,  e  non  si  con- 
tonta di  ciò  che  egli  ha;  ma  cerca  cose 
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straniero  o  por  quoUe  si  att'aticu.  »  A  cui 
il  forestiere:  «  ho  veduto  qui  da  te  un  li- 
bro ebreo  :  mi  ò  paruto  mirabile  :  ti  prie- 
go,  insegnami  quella  lingua.»  A  cui  il 
romito:  «non  ti  affaticare  in  ciò  che  non 
puoi  apparare;  che  non  ti  avvenga  quello 
del  corvo.  Il  quale  vedendo  camminar  una 
pernice,  volle  imparare  il  suo  andamento, 
ed  esercitandosi  noi  potè  mai  apparare, 
ma  perde  anche  il  proprio ,  di  che  fu  mol- 
to dolente.  E  veggendol  un  altro  corvo, 
gli  disse:  «o  pazzo,  a  che  ti  giova  questa 
tua  vana  fatica?  e"  ti  è  intervenuto  il  caso 
dello  sciocco  falconiere. 

Il  quale  tenendo  in  mano  il  suo  spar- 
viere, ne  vide  un  altro,  che  volava;  e  pa- 
rendogli maggior  del  suo,  lasciatolo,  fu 
dietro  a  quello  che  volava.  Il  quale  non 
potendo  prendere ,  perde  anco  quello  che 
avea ,  come  hai  fatto  tu  meschino.  » 

«Così  dico  anche  a  to ,  amico ,  (disse  il 
romito),  non  corcar  di  imparare  la  lingua 
ebrea,  perchè  tu  non  ti  scordi  anco  la  tua  : 
perchè  è  pazzo  colui  che  cerca  di  avere 
(lucilo  che  ninno  de'  suoi  proavi  potè  a- 
vero.  » 
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Cosi  per  ultimo  detto  il  filosofo ,  vol- 
tosi  al  re,  gli  disse:  «vivi eternamente,  o 
re  perchè  in  te  è  ogni  virtù  ed  ogni  glo- 
ria, ed  onore.  Io  per  quanto  ho  potuto,  e 
saputo ,  ho  risposto  alle  tue  dimando  ;  in 
cambio  dello,  quali  dimando  dalla  tua  li- 
beralità giusto  guiderdone.  » 
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98.  Un  Viaggio  di  Clarice  Orsini /    .    »  1.  — 

99.  La  Leggenda  di  Vergogna »  7.  50 

100.  Femia  (II)  Sentenziato       .    .     .    ". »  7.  — 

101.  Lettere  inedite  di  B.  Cavalcanti »  8.  50 

102.  Libro  Segreto  di  G.  Dati ...»  3.  80 

103.  Lettere  di  Bernardo  Tasso »  7.  — 

104.  Del  Tesoro  volgarizzato  di  B.  Latini  Libro  I.    ...»  7.  — 

105.  Gidino  Trattato  dei  Ritmi  Volgari »  10.  50 

106.  Leggenda  di  Adamo  ed  Eva »  1.  50 

107.  Novellino  Provenzale  ossia  Volgarizzamento  delle  an- 

tiche Vitarelle  dei  Trovatori »  8.  — 

108.  Lettere  di  Bernardo  Cappello »  4.  — 

109.  Petrarca.  Parma  liberata.  Canzono ^-'  ^-  ''^^ 

110.  Epistola  di  S.  Girolamo  ad  Eustocliio »  7.  — 

111.  Novellette  di  Curzio  MarignoUi »  3.  50 

112.  Il  libro  di  Theodolo  o  vero  la  Visione  di  Tantolo  .    .    »  4.  — 
113  e  114.  Mandavilla  Gio.  Viaggi,  Voi.  I  e  II »  14.  — 

115.  Lettere  di  Fiero  Vettori.    . »  2.  50 

116.  Lettere  Volgari  del  secolo  XIII »  6.  50 

117.  Salviati  Leonardo.  Rime »  4.  — 

118.  La  Seconda  Spagna  e  l' acquisto  di  Ponente  .    ■    .    •    »  12.  — 

119.  Novelle  di  Giovanni  Sercambi .    .    .     . ,    •  -»  12.  — 

120.  Bianchini.  Carte  da  Giuoco  in  servigio  dell'  Istoria.-   .    »  3.  50 

121.  Scritti  vari  di  G.  B.  Adriani  e  di  Marcello  suo  figliuolo  ».  9.  50 

122.  Batecchio.  Commedia  di  Maggio  .........  4.  — 

123  e  124.  Viaggio  di  Carlo  Magno  in  Ispagna >.>  16.  — 

1)1  PROSSIMA  PUBBLICAZIONE. 

Tenzone  fra  i  mesi  dell'anno  di  Fra  Buonvicino  da  Riva,  scrittura  in- 
edita del  Secolo  XIII,  a  cura  del  prof.  Edoardo  Lidforss. 

La  Visione  di  Tundalo,  secondo  un  Testo  del  Sec.  XIII  a  cura  del 
prof  F.  Corazzini. 

Regola  della  Vita  Spirituale  e  Regola  della  Vita  Matrimoniale  di 
Fra  Cherubino  da  Siena,  testi  di  lingua.    ' 
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